












VIAGGIO DA VENEZIA 

AL SANTO SEPOLCRO, 

ED ' 

AL MONTE SIN A I , . 

\ 

Gol disegno delle Città , Castelli , Ville , Chiese , Monasteri 
Isole , Porti, e fiumi, che sin là si ritrovano j Ed una 
breve regola di quanto sì deve osservare nei detto 
Viaggios e quello, che si paga da luogo a luogo, 
si di. Dazj , come dà altre cose. 

Composto dal R. Padre 

F. NOEi DELL’ORDINE DI S. FRANCESCO 

Aggiuntovi il modo di pigliar le Sante Indulgenze, 
ed a quali Chiese , Menasterj , ed altri 
luoghi siano concesse: 

tài nuovo aggiuntovi una Tavola , che dinota quante **&''* 
vi sgn da luogo a luogo insano a Gerusalemme , or p 
la feconda volta carretto , e ridotto a piu colta lezio 
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VIAGGIO DA VENEZIA 

àl santo sepolcro 


«W disegno delle Cittì, Castelli, Mie, Chiese, Monasteri 
Isole, Porti, e Fiumi, che sin là si ritrovano; Ed una. 
breve regola di quanto si deve osservare ne* eletto 
Viaggio; e quello, che si paga'da luogo a luogo, 


aggio; e qui..., , „ - 

sì di Daz], come d altre cose. 

Co in pasto dal R. Padre 

F. NOE* pELL’ ORDINE DI S. FRAN 

Avutovi il modo di piglia/ 

ed a quali Chiese , Monaster;, 
luoghi siano concesse : 

*' nuov ° aggiuntovi una Tavola , che d‘ not * 

*' ft» da luogo a luogo insano a Gerusalemme, ore 
J scenda volt a cerreti 9 , c ridott9 api* co 


PER ANTONIO CALVELLO 

Con Permissione. 



V ISTRUZIONE DEL SANTO VIAGGIO 
DI GERUSALEMME. 
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Ifinizione di fopra promeffa a cialcunò, che defitte)* Ur 
L. «ueflo Viaggio, 'e quella : che prima li difponga 1’ uo¬ 
mo di far il Viaggio solamente cbn iniezione di vibrare,- 
-ontemplare , e adorare con gran effufione di lagnine, que] 
Jantiffimi Luoghiacciuchì Gesù benigno gli perdoni i fuoi 
aeccati, non con intenzione di veder il Mondo , o per am¬ 
ai zione, o per effrazione di dire: io fon llato, ho veduto, 
> c per effer poi l'ubriinato dagli uomini; come forfè fanno 
il cu ni , i quali in quello cafo : Fr nuuc T'C'P'r»»t 
fri,». Che li dilponga rimettere l’mgune relhtmre I» 
i’ altri, vivere nel timor di Uro; perche fenza^quefta^n- 
r.a , e neccffarra dilpofizionc, ogni p » ’ f g - 

, ana . Secondo, che metta m ordine i Jtrr fuoi e aCcia 
filamento, acciocché quando Dio facelTe altro dl “ 
fuoi eredi non rimanghino travagliati. Terzo, P, 
borio, una ben piena di pazienza, e l> altra con due 
Ducati Veniziani, o per il manco cento e cinquanta: cento 
nerfona nel Viaggio, e niente manco ad ogni uomo, 
che abbia cara la vita l'uà, che ha coturnato di viver J 
caramente a cafa fua: gli altri cinquanta per «na malattia, 
o altro, che gli poteffe avvenire. Quarto, che porti fico 
una velie valida, der portar atorno quando \ heddo. delle 
camifeie affai per fchivare i pedochi, e altre ^™d.zic 
:he fi può; delle tovaglie da tavola, e da cap , 
intimelle, ed altre cofe limili • Poi vada a Ven<;zia, jp 
li è piò comodo il palaggio, che in qual fi fiaalua^na 
del Mondo, ed eglino ogni anno hanno una Galeazza pr 
perata fidamente a quello fervizio, e febben trovaffe mi^Lo 
mercato ad intrar fu ima'Nave, che per niente, ab a 
tal Galeazza; poi, che proemi far l accordo co a ron , 
il quale è folito prender da cinquanta in lenanta 1 uca , 
e fopra il tutto egli e obbligato dar il nolo , far le lpe.e, 
cibarfi nell’andare, e nel tornare , eccetto in Terra ; paga¬ 
re le cavalcature in Tena Santa, e così pagare tutti n Da¬ 
zi , e tributi. Er poji h.vc fi faccia far un gabbano fiso m 
A s Ki’ 
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terra per dormire all* aere , c comprar una ftraponrina in 
luogo del letto , una caffa longa, due barili, cioè uno da 
acqua, e l’altro da vino, una zangola, cioè fecchia coper¬ 
ta, ancora fi fornifca di buon Gàfcio Lombardo , Salcici , 
Lingue, e altri fallimi d’ogni forte, bicottj bianchi, qualche 
pane <fi zucchero, di più forte di confezione, ma non gran 
quantità ,■ perchè fi guaftano prefio, e fopra tutto del vio- 
leppo affai, perdi’ egli è quello, cfie tiene, vivo 1’ uomo in 
qucfii efiremi caldi, e così del zenzebre fitopato per ancon- 
ziare lo fiomaco, quando foffe guafio per troppi vomiti , ina 
ufalo poco, perchè è troppo caiido • Della cotognata Lenza 
fpezie ed aromatici roiaiì, e garofolati, e qualche buon 
«lettuario. In Galea procura per tempo di aver il tuo allog- 
giamento^a mezza Galea, mafiìme chi ha trillo capo per Te 
agitazioni del mare, e così appreffo alla porta di mezzo per 
aver un Poco d’aere, E quando fi difcende in terra, lì for¬ 
mica d’ovi, polli, pane, confezione, e frutti , e metta le 
fpefe del Padrone per niente, perchè quello è un Viaggio 
da non tener la borfa ferrata. Al difcendere di Galea al 2.af- 
lo, vada umile di veftimenti, e cofiumi, e qui fi fanno in¬ 
nanzi al Comito della Galea, il Scrivano, il Padron giura¬ 
to, l’uomo di Configlio, il Peota, li Trombetti , e ~Larn- 
buri, Provieri, Balleftrieri, Guardian delle Porte , e Cuco- 
chi, con una tazza per ciafcun in Piano, e a tutti convieni 
donar qualche colà. In Terra Santa porta il Coffino, e Bon 
fi difcofta mai dalla Carav 3 na de’ Pellegrini, e. non ardita 
difputàr della Fede con li Saracèni , perchè gli è gran p e _ 
* a . E perchè non vorrei , che i poveri uomini , che non 
hanno facoltà di trovar tanti danari, fi diffidalfero di^ fare 
tal Viaggio, per fua coniazione li certifica, cqm’ è *ntefa 
u *‘ padrone là fua povertà gli accorda in Ducati^ trenta s Q 
trenta uno folamente per nolo, cavalcature, dazf, cioè tri¬ 
buti , e loro poi fi ponno far le fpefe con la fua borfa , <JUal- 
che cofa più fu la parfimonia, che a quelli , che hanno l a 
talcorà grande, che gli farà concelfo adito allacufina cu cuo¬ 
cere le file co ih, cornagli altri < Bifogna portar le t^oriete 
d’oro, e d’ argento , fiano nuove di Zecca, altrim e nti K 
Mori^ non le vorrebbgno, fe traboccaflèro ben dieci , 

* c °n fàre li pagamenti al Padrone delle medefime trarrete, 
perché ancor lui è affretto di far a’ Mori il limile , 
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j£SU FILI DEI MISERERÀ MEI, 
QUI CRI MIN A TOLLIS, 

n r a fi a CCn la P ' ltenza ti DI ° p «dre , la Sapienza dì 
DIO Figliuolo -, c la Virtn dello Spinto Santo , 
Bcatijfma TRINI FA 3 . Amen . 

t L S?- nt0 viaggio del Santiflìmo Sepolcro del nortro Signor 
LGesì* 9 r iiIO ) 1° fcrifle fedelmente il Rev. Padre Fra Noè 
j e j|’Ol^*ne di S. Francefco, il quale fi dilpofe di volervi 
con l’aiuto, e voler dell’Onnipente Iddio; e delibe¬ 
rarne 111 ^ P artendofi da Venezia, volle feri vere, ed eziandio 
jjf|- e r»nare tutte le Città, Terre, Porti, e Villaggi, quanto 
da’un luogo all’altro per Mare, e per Terra: ed ancora 
figurate le Chiefe , ed i luoghi Santi , che fi trovano per 
ru’u° f l ue * Viaggio, con le loro Indulgenze , e Remifiìoni 
L’Ilio ghi, dove converfava il nollro Signor Gesù Crifio, e 
f 6 gl odioh Vergine Maria, ed i fuoi Ss. Apofloli, e Santi 
Oifcep 0 *' 1 ’ ed altri Santi, e Sante. E prima, e principaì- 
' nt c dice dell’inclita, e Nobil Città di Venezia, come fia 
jificflta, e fituara, de’.Sacwtiflitpi Tempi , e degli egregi 
gdifi tilr ed altre cole memorande, 
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tavola delli miglia 

eh- fono da Venezia in Gerufalemme fecondo i luoghi 
principali . 


tvA Venezia a Corto 
J / Da Corto in_ Cancia 
Da Candia a Rodi 

Da apro‘al Zaffo Porto di Terra Santa 
pai Zaffo alla Citta di Rama 
Da Rama a Gerulalem 


miglia 

m. 

m. 

in. 

ni. 

ni. 

in. 


70(5 

600 

500 

400 

250 

io 

3 ° 


P-r-hc Ge rifa lem Città Santa è pofla in mezzo del Mondo , 

' * però metterò fommariamente le miglia , che di qui 

1 f om a tutti luoghi principali ■iierfo Levante, 

J girando a Ponente fino iti Italia , 


D A Gerufalem fino a’Regni di Saba, d onde fi 
'partirono i tre Magi per venir ad adorar GE¬ 
SÙ* Criffo nato in Beteleem , di commino 

. . - t 17. „/fv» ftt (ninmpr 


SU 5 Cnlto nato ira bcicwuu , 

Da Gerufalem'fino al Mar Rofib, dove fu fommer> 
fo FéiréiODC con 1* Efercito 

Da Gerufalem al Monte Sinai, dove Dio diede la 
Le^^e a Mosè, e dove e il corpo di S. Catten- 


m, 1400 


na per 1’ Arabia deferta ■ 

Da Gerufalem alla Mecca , dove e 1 Arca, e 
poltura di Maometto per l’Arabia montuofa 
Da Gerufalem a Damafco 
Da Gerufalem al Cairo 
Da Gerufalem in Aleffandria 
Da Gerufalem in Cipro 
Da Gerufalem a Rodi 
Da Gerufalem in Candia 
Da Gerufalem a Venezia 


Se- 


1 

350 

m. 

%oq 

in. 

800 

na. 

8oc 

m. 

’CC 

m. 

40C 

in. 

30C 

in. 

6j)C 

in. 

8oc 

m. 

270C 


0 .te- 



■y 

fyfjVt ft.no lì principali Senatori di Venezia , quali il gitrtié 
del Corpus Domini procejfionalmente accompagnano lì 
Pel leprini , che vanno al Santijftmo Sepolcro. 


r’fc 

1 nobile, c »»-•-» v,m*, 

„ un’ altra fecondi al mondo , porta coni? dovete lapere 
1 «equa, principio a’ Ptilegnm , che vogliono andar per 
a quello Santo Viaggio: e credp, che Iddio la facefle 
r c Pmc>dit.à de’ Criftiani ; le feudi della quale narrai no^i 
PotTonh à pieno ; popolata , e libera a eiafenno > abbon- 
T,te nel vitto, uomini vefainenre molto elemofimeri, e 
di voti, e ben ìc loro Chiefe lo matiifeflaao , poiché/ 
& non 















non è picciola Parrocchia, che non abbia 3 ., ovvero 4 , Me/ 
fc al giorno; e ha 62 . Parrocchie fornite rotte di Organi 
Cere, e Lampade per onorare il Signore Iddio; molti Mo. 
nafterj di Donne Rèligiofe, e Sante , che vivono quali tut 
re d’elemofine: le loro Chiefe fono molto adorne. La Chic 
fa di S. Marco a chi difcorre con intelletto, e penfa la fpc 
c h« ' e cofa incredibile, col fuo Campanile , il <; al d’a 


fa che 'e cofa incredibile, col fuo Campanile , il e al d’a 
rezza non cede ad alcun altro , il Palazzo della Signoria 
r„fa mirabile, con due Piazze grandiOime ; Ponti, che pa 

SS canili «i»™ 1“°' ,l " ti « «•» > ™ •» “"“ r! 

OgM 
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Ogni Nazione del mondo ; da ogni tempo fitrovano Navi , 
e altri Navigli a prezzo per conditi: Mercaazie , e perfone 
da luogo a luogo , e in ella fi trovano Mercanzie d’ogni 
forte; ; vi fono ancora molte Reliquie, e corpi .Santi, i qua¬ 
li per Boi furono ( come ci conviene) vifitati, nel tempo, 
che affettammo per metter la Galea in porto . E’ prima 
nell* Chtefa di S. Marco il Corpo di e fio S, Marco Evan¬ 
gelica; nella Ghiefa di Sr Lucia e fio Corpo di S. Lucia Ver¬ 
gine : iti S, Giorgio Maggiore il braccio , con la mano di 
detto Santo, in un altro Altare Santi Cofma, e Damiano : 
in S. Zaccaria vi è il Corpo di S. Zaccaria Padre di S.Gio: 
BattUta.: H Corpo di S. Rocco nella fua Chiefa.: .nel Mona- 
fiero di Sant’ Elena e fio Corpo : nei Crofechieri il Corpo di 
S. Babara ; nella Chiefa di S. Marina il Corpo di erta Santa 
Marina Vergine : in S. Salvatore il Corpo di S. Ieodoro 
Martire , la Telia di S. Sifto Martire , che fu Papa , 
Mafcella di Sant’Andera Apertolo, il Braccio di S. Patto* 
lommeo Aportolo, ed altre Reliquie affai, , 

In quello tempo fu la Galera in ordine , e .aocoroati col 
Padrone, montammo in erta; partiti da Venezia, con gtu.i- 
diffima fortuna, e pericolo, pervenimmo alla Citta di - a " 
renzo. 


R 


N 


O 



api A ronzo e Citta porta C a P ( > 
F d’Irtria, diftante da V tne/u 
miglia cento, e vi ìVeko^o, 
fono in e(Ta molte. Reliquie > 
quali furono da noi vifitate-. 
la' Chiefa Maggiore e S. 
trio, e S. Giuliano; >n un alno 

Altare dinanzi al Coro della pre 

detta Chiefa, fono li Corpi di 

Berta , e S. Colila ; nella mede fi ma Chiefa J^jì 0 / nr0Il0 
erano, Ss, Mauro, ed deuterio , ma. da - quelli Ge- 
trafportari a Genova, e a noi fu certifica > - 

novefi con contenti di querto , volevano anco d 

altro Altare, con animo di voler altri. corpi P. • ‘ \■ 
lubiro miracolofaraente da quelli fcaturì fi' n " lie ; / P-, 
lì difeerrtp n«,™ l» vf>ftìgje, onde quelli impauriti laluarono 


fi difeerne anco le veflig 
P im prefa, 



P arliti da Parefizo pervenirne a PoU, la qual’e lungi da 
Venezia miglia 100., pur polla in Capo d’Iftria, la qua¬ 
le fu già Città nobiliffima , c reale al tempo palTato , e di¬ 
morava ia ella un Imperafor di' Roma , il quale fece edifì- 
Jìcare un bel Cartello, il quale ora è ruinato, mi ancora fé 
ne vede un pezzo, e fonovi ancora alcune belle fepolture 
lcolpite in buoniflìrne pietre marmorine ; qui Ramino giorni 
4. afpettando bonaccia , ci partimmo al Viaggio nolbo, e 
pervenimmo- a Zara ->• 







ZARA 



P OI fi drizzammo verfo Dalmazia alla Citta di Zara, L 
quale è capo della Provincia di Dalmazia fpecialmer.te 
di quattro Terre grolTe porte in detta Provincia : La prima 
Arbe, la feconda Sebenico, la terza Spalatro, la quarti tu¬ 
gurio. Zara giace nel Mare, come Partavi* nel Danubio, e 
La una porta a Terra-ferma con Rivelmt, e tre . 

dori, e Terre, e vi abita un Cartellano eoa > e , 

hanno molto difeofto da quella porta la Citta, n ^y e „ 
ogni tre anni ti permuta per Cartellano un Gerì 1 ^ 

oziano; ha verfo la Marina un Cartello grande , mol to^ ben 

fornito ad ogni tempo di vernane , {gj^uani * H quali fo- 
ed ogni tre Anni h fi permutano J “ Capitanio, e. 

no due Gentiluomini Veneziani per I o - > rj en tiIuomi- 
Te foriero ; o fia Camerlengo, e f. gl» mandano 
ni di grand’autorità. Vi fono Fanterie dnrerfe , «olti Con 


io ranicik* «ivw- > 

ed h'a continuamente fuori tre 


xertabili , e scoti d’ arme , eu «a , i" „. 

Galee armate, che (upplifcono pet armare le a > 
ulta di belli (lime Cbiefe, ed ha Arcitefcovado ; ^ 
Corpi Santi ; tra i quali è il Corpo di b, 


d e fur¬ 
ia molti. 
Profeta, 

ai 










LA GII T A’ 



P^ lf ’ ZARA pervenimmo all’ I fola di Cori?;, la qual 
* ? P°.^ a m Grecia, ed ha Àrcivefcovado ; ha due 

Gaitelh fbrtìffimi. Due Gentiluomini Veneti vi vanno ai 
governo, quali fi mutano ogni due anni, ed hanno adii 
genti d’arme, ovvero fanterie; vi va Bailo , e due Conlì- 
glieri, «d h polla in cima un monte. I Pellegrini fogliono 
fìar qui appiedo a’ Fr. Minori, i quali vi hanno un Goiw 

rerr- 















vento, ed 'e fono il Dominio de Veneziani; e di qui parnu 
pervenimmo alla Città di Modone. 


L A 







M -Grecia, * . ... 

K- : -v ‘ ,P* il Maie, nella provincia della Marca, la 

nomini* Tr’ ^ C - nolla Chieda Parrocchiale , la qual, è 

po di S A^aftaf Va v n r’ e V ‘ * 11 Cor P° dl Luca » ed d Ca ' 
Ca lidia. A ‘° Vefc ovo, e di qui partiti pervenimmo in 

CRETA ISOLA. 

iì f ° la L d ? 1 M »« fra le altre Hobiliflìm* fotte.,o- 

,„oM 

dia è la nrlnri i tl 'l a Patente ne ha quattro fole > L;in 
e popolate S* CanCa ’ àttimo , e Scitia affai civili, 
qual; ’ S r an numero di Gentiluomini Veneziani, 

- ‘ Uono «arukn per Geloni ad abitare in detta I r «la. 

Vi 


■ea e atutt 












5 ,, fo *oiwltiCafteJli , e luoghi forti, Ha infinito nmnerodt 
, cd e molto abitata. Gli uomini fono pimenti nella 
f | !ca , e fame, e «li effi dice: A«tiqumus ,pt>m JW****"’ 
f. Polla in meato il Mare, ed e Itela da Ponente a Lem- 
]' -L* Tua longitudine 'e miglia 250., la latitudine nel piu 
J"*»Sligia 60. Il circuito 600. miglia rutta montuoia, e la piu 
i* 1 !* faflTofa, per il che non è troppo coltivata, ma il coltivato 
(f ^* 1 fenile, muffirne di Vini, e produce più Latte, cne mi > 
j-. J *mele,«re ,grano,cottoni, lim,.olj, frutti d’ognr .orte ai- 
capre feìvatiche , o Strambecchi, e Lepori in quanti¬ 
ci \Pi uccelli, cotorni, e colombi ne fono infiniti , alberi gran- 
a «gai fpeeie atri al lavoro per Navigli, e «'tri legni. 

Por tane , Fiumi, e Torrenti e Porti, granfi:, e ficuf:, 
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^ANDlA b IfJs mólto copiofa di Vino, e particoì* ’ 
mente di Malvada , !a quale non fi ritrova in altro 
luogo. Di Pecore, e Capre in gran quantità Y e r n ^.^T’u" 
Cervi e Daini pochi in elfa fi ritrovano ; b copiofa ai Etq® 
Medicinali; e in ella non può nalcere nb vivere alcuno^ afl '' 
male velenofo, febben in ella gli foffe portato , potè vi o*- 
tee luti Ranno, che h velénofo : PIfola b lunga-ducente & 

J ’ gita, 
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DI C A N D I A. 



ila <,o .; è dinante- da Rodi miglia |oo.. Partiti di quivi 
Unimmo alla Raflomiglianza di quelli Popoli , e poi paffere* 
lo alla nobiliiììma Città di Rodi. 


QUE- 


B 











questi sono gli uomini di candì» 
««ATI al suo naturale ’ 














L A C i T T A’ 




■v } Ifola, ed è Città fohifTima di Mura , e Tetre, 
6 t ;i fortezze, e qui d'ifmonrari afoèttàmo u tempo 

’^lteNavigare; in fra quello tempi) ci fu 1 j no ^\ r l f. re 
‘■di c £?«quie , che in e(To Gattello fi trovano . Ne a Ch.e- 
. \ ri; r»-rrt fatta rii tmella Con- 


M* \ p . 1 t All Ck 11V# -- .. p 

>. che £ l . ovann i l una Croce di ferrò fatta di quella Con- 
ht a r '-nflo l av ò i piedi a > Tuoi tìiìcep'oli, e dicefi , le 
'i e u°5 e s’imprime in Cera, chi la vale contro la forni ■ 
fi(} 0 ‘u arredate. Irem due Spine della Corona dt Gestì 


MfQ - «uuu<tic, iLem uue OUUJC ucaa " . 

fi Vede in S. Giovanni, e l’altra è in Caltelo, 
8 Anno U dì‘ck Pafdnua di Rettir. , produce non wn* 


Ur ... 


»! 











so 

MAGNA DI RODI 



tro il Creflalio ore fon chinla ; cosi v è i 30. Denari c h 
Giuda vendè Gesù Crifto. Irein il Capo di S, FilomenaVd 
gine, un gran pezzo della S. Croce, un braccio di S. Biafii 
Marr., un braccio di S, Stefano Protomartire , ec j a nco l |(J 
braccio di S. Tommafo Apoflofo, un braccio di S. Leodacii 
V Rovo, il Capo di Sant’ Eufemia Vergine, e Martire 
Ir.m il Capo di S. Policarpo Vele. , la mano di S. Chiari 
Verg, la mano di S. Anna Madre di M. V., la mano cor 
51 braccio di S. CatrèrinaV. M., il qual non lì moflra, folo i 
di della fua Fella in Camello, Pertanto partimo per Cipro, 

B AF« 












zi 
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7 )Artici dì RODI ci fopraggiunfe una gran fortuna , die 
1 conviene afpettar profparo vento , e pervenimmo in Ci¬ 
pro, pattammo alcune Citta; tra le quali una chiamata Baf- 
'0, la qual fu già grande, é potente , come appare per le 
1 “= rmne e ora dìrtrutra ; E fono vi è una Chiefa, che fu 
f e Frati Minori, eti una Prigion grande con fette buchi di¬ 
enti dove S Paolo fu per alcun tempo in quella dentro, 
à. Barnaba Apoftolo. In quello luogo fèrro altra Chiefa 
-aturnce un fonte mifabilc, della qual acqua bevendone, è 
L 'i lommo rimedio alla feboré. Sono f ri quefuó iuogó fette 
picciole Camere, nelle quali fi dice , che dormirono i y. L)or- 
pienti; ma non quelli , ehe dormirono nel Monte Celico, 
quella Città pervenimmo ad un’altra pur diilriirta, la 
fjaal è chiamata Epifcovia, e di qui partiti na venimmo a 
èamifó, la qual uri Soldano già la ruinò é cavando in quel 
Luogo forge Acque,dolci , e venimmo al fuo porto dittante 
: da Cipro-, è da Rodi joo. miglia, ed è lunga 165., miglia. 
e larga 65. La Carne di Csllrato fono a buon prezzo, e fi 
danno Caflrati a! Ducato. In capo a giorni tre abbiamo 
y sdutoTerra Santa, il qual rotto fi cantò Te Deum Itrudamus. 

J Q P Ai 

G iunti appreffo JOPA, il nottro Padrone mandò per Cal¬ 
vo condotto alcuni de’Cuoi di. Rama fino a Gerufalem 
p=r il Padre Guardiano efe’Frati Minori del Monte Sion, e 
-1 conduttore con due Pellegrini ; il quale è anco intreprete. 
tennero in Jopa i Mamaluchi de( Soldano, avendo in com- 
l ojgnia il P. Guardiano da due de’Cuoi Frati accompagnati, 

{' quali portarono Lettere de! Signor di Gerufalem, e di. 

per Calvo condotto, è difmontati li Pellegrini fui Li- 
:o ' furono rutti rinchiufi in una certa fpelonea vecchia, 
come è ufanza per tre giorni, e nòtti, e qui fu fcritto il 
nome di ciafcun Pellegrino, ed anco del Padre fuo , doppoi 
, fecero parto con li Padroni citila quantità de’Dana- 
! -f? r falvo condotto. Alla porta della Spelonca vengono 
1 '---riftiani della Cintura, e pdrtono merci , e vivande d’d- 
Rl getter*. Pervenimmo fino a Rama, che è dfcòfla dieci 
B s 


mi- 



mici» da Jopa fu così nominata * Jeft nglio di Noe , - 
da lui edificata ; ma ora 'e tutta brutta ; e ancora fi i 
pur alcuni ferri grandi , e una catena da una.rupe , 

quale era legato ( come fi dice ) un Gigante eh avea n 
Andromando, del quale al preferite vi e una colla dr 4 o.p 
lunga. Quefto Viaggio 'e molto pencolofo per I impeto 
Mori, e da lor Figliuoli, i quali paffando nelle Ville fog 
lapidare i Pellegrini, con falli, non potendo vederli : 



L A Città di RAMA ho veduto, che ella h ricca, gì 
e Mercadantefca, e fempre è piena di Mercanzi 
molte ragioni, e a buon prezzo. Appreflo a Rama circ 
miglio v’e un3 Cala detta Licia, v’ e un belliffinio IVI 
Itero con una gran belli firma Chiefa , qui lotto i’ Aitar 
giore , tu vedrai una pietra nobilifiìma, nel mezzo è 
ta, e per mezzo quel buco è il luogo , dove fu decoll 
S. Giorgio Cavaliere di G. C., e fon chiamata Chiefa 
Greci, e vi c Indulgenza grande, è perdonanza. 


CA 













CANE CASTELLO DE'MACABEI 


GHANE 


E Così come tu ti parti di Rama, c vai verfo la Citta 
Santa di Gerufalem tuttavia per via piana, per fino ad 
un Albergo, che b detto Cane,h a mano dritta troverai un 
picciolo poggiateli, e ritroverai cale rotte, ove già fu un 
Cartello , e quello Cartello fu di Marrhias, che fu Padre de¬ 
gli Maccabei, ora prefente fi ledono le loro rilevate fepol- 
ture , e quello Poggiateli fi è nominato Modi, vi è d’In- 
dulganza , e remilfione di perdotianza 7. anni, e 70. giorni, 
ec. Da qui non molto lungi verfo Gerufalem in cima d’ un 
Monte b S. Samuel Profetta, fopolto in quel luogo a man 
delira alla Villa Ramata dove nacque Samuet, e Giufeppe 
ab Arimatia, del quale era il Sepolcro dove fu porto Gesh 
Crirto. 
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Davide, e l’altra del Re Salomone, cosi fi ritrovava il Iu» 
go ove dimorava i Frati Minori. 

Nella Città Gerefolimitana vi farebbe molto da deferiva 
: • ._ oiu a; rvm.. „ . 


Il ÒS. OaCiaiiàCiiLW , t ut S- at mwgv UVJYC IL 12. iipOltoJl TlCt 

verino lo Spirito Santo. li Signore quando apparve ai Tuoi 
Difcepoli moftraridofi loro; e quelli Santi luoghi fono Offr 
ziati da’Frati Minori; In Piazza Predicò G. C. agli Ebrei' 
Qui la B. V. Maria (lette rinchiufa 7. anni dopo la Pafiio- 
ne di G. C., ivi v’è una Pietra , la quale l’Angelo di Dio 
recò dal Monte Sinai ; e ivi apprettò v’ è dove la V IVI 
pafsò di quello Mondo. Ancora in Gerufalem al tempo an¬ 
tico , le Cafe, Strade, Piazze , e Corti, fono coperte di vol¬ 
to, e fi caminano Tempre al furto per tutta la Città e ivi 
lì vendono mercanzie, e altro in forte. ’ 

Gerufalem è pofla al prefente in modo di un feudo co» 
tre cantoni fra tre Monti; ella giace fotto il Monte Sior 
verfo il mezzo giorao. Al Ponente apprettò il Monte 
ria ove Davidde vide l’ Angelo con la fpada nuda i„ mann 
quando uccife il popolo d’ileal. L’altro e un piccolo Mm/ 
ticello verfo Levante, ove è la Valle di Giofafat che non 
è largo d’intorno un miglio, e non è murato, nè’ a nnrr 
eccetto la porta Aurea, e le mura del Tempio di <^1 ’ 

ne, che era fi forte, che il popolo fi arreccò- «II, j-rr°* 
quando Vefpafiano airediò Gerufalem con fette W; • ' 

flettevi l’attedio fimilmenre fette Anni, , non U ’ ? 
avere fe non per fame, ma ora la piglierebbe cento — 
tale c le Profezie del Signore. P b m ° uominI 


DESCRIZIONE DELLA CITTA’ DI GER USALEM. 


^ERUSALEM è porta trà due grande altezze, p er 
KJ tale che fe volerti tu andarvi , ti converrà f«fi™ 1 
venirti da Ponente, 0 da Rama, averai da falire ,, C,:l| 
e da Jerico falirai 16. miglia. ' 

Gerufalem rta porta più batto in una valle tra il 
Olivetto, ed i! Monte Sion. Il fuo tenir non ha nè felve 
nè bofebi, n'e terre lavoratorie, ma vi fono atta! alberi vi 
g»e, e frutti, e il Cito è nobile , con colli , monti c ’va! 
Ioni. ’ 


Come u Santo Sepolcro di Gesti Crijto fu portato 
dentro tn Gerusalem. 

C Ome, ed in che modo il S. Sepolcro del N. S. Gie&ii 
Crifto fu porto in Gerufalem. Sappi, che nel mezzo di 
Gerufelem "vi è il S. Sepolcro di Gesti Crifto, laddove offerfe 
la fua Paflìone. Era il S. Sepolcro fuori di Gerufalem, Ac¬ 
corre vi dirò, ed e flato porto dentro la Terra Santa di 
Gerufalem. Nel tempo di Nerone gli Ebrei li ribellarono da’ 
Romani j onde i Romani, fentendo quello , deliberarono, e 
ordinarono fagli guerra , e mandaregfi il Re V'efpafiano con 
fei (emoni di Cavalieri, che gli atediate, e sforzale, per 
modo’, che ubbidirtero a’ Romani. V'efpafiano andò, flettevi 
eoi campo d’ intorno a Gerufalem fette anni, e finiteli m 
modo che per la fame che fino i mangiava i fiioi Figliouo- 
Ji • onde Vefpafiano prefe Gerufalem , uccidendoli, e rtrac- 
riendoli, e dirtruffe Gerufalem il Tempio di Salandone , e ritor¬ 
nando a Roma Trionfante , dopo molti anni porto a Roma ogni 
ornamento di Gerufalem ec. Adriano Imp. poi prefe Arn.e- 
°[ a ed andò nel paefe d’ifrael, riedificò Garufalem , e pre¬ 
fe li S. sepolcro di Gesù Crifto , e lo mife dentro in Città, 
con altri Santi luoghi , e non voleva , che niun Giudeo vi 
jfierte dentro , ma la riempì di altri popoli , e diede pien 
ììcer.za ai Criftiani, che ftetero dentro, e li Giudei di iuo- 

x i, *c. 
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LA CHIESA DEL S. SEPOLCRO. 



^OME fi entra per la porta della Chiefa per Io dritto 
circa lei palli in pi ana terra v’è una Pietra di Porfido 
di color verde, la qual Pietra è lunga otto palli , e nifi di 
tre djta-, ed e larga una fpana, e più. Sopra quella pietra 
fu drizzato il noftro Signore cdn la S. Croce * e quivi fu 
unto con Punge,«o, che fi chiama aromatico , e quella D i' 
tra b adornata mtprno_ a fracchi di marmo rolli, e bianchi" 
atga 2. fpane ,• e lungi del Monte Calvario circa io n affi 
fono 2. rilevate fepòlture ; adornate di belìiMno lavoro al; 
te da terra uri piede, e alia fopradetta pietra verde vi ’è di 
perdonar, za, e remiffioa* di tutti lì peccati à chi votame»' 
re corifelfo, e conrrito, ec. meH ' 












ap. 


Quefla è la Pietra verde , dove fu morto il nojìro Signor, 
desìi Crifìo. 

C Ome tu ti parti dalla prenomi¬ 
nata Pietra , e ti volgerai ver- 
fo ponente a qualche dieci palli, 
vi ù una Cappella tutta rotonda „ 
la quale è rilevata fu dieci colon¬ 
ne, le quali colonne fono di por¬ 
fido , bianco , e roflo, la coperta 
della detta Cappella di fopra è di piombo ; nella fommità 
di detta Cappella vi b una fineftra grande, e le muraglie 
delle predette colonne fono adornate con belli/fimi lavori; 
e dentro è adornata , e nobiliflìmamente figurata. Da un* 
parte vi è Coflantino con la Croce in mano, e dall’altra 
vi è Sant’Elena pure con la Croce in mano; intorno loro 
i Profeti, ciafcuno con la lùa Profezia, in mano, come cia- 
feuno aveva profetizzato, cioè Pavvenimento di polito Si¬ 
gnor Gesù trillo. Ancora fi deve creder, che il Santo Se¬ 
polcro era cullodito, e ficcorne i Crilìiani lo hanno lafciato, 
così lo mantengono , e confervano i Saracini, e non lo han¬ 
no mai mofTo di nulla, e anche molti Mori vi vanno, per 
divozione di Soria, e d’ Egitto, e di quelli del Soldano, e 
più forti di genti da lungi do. giornate . Certi vi vengono 
per divozione, e altri vengono per veder quell© , che ado¬ 
rano i Criliiani. 














fazione del Ss. Sepaies» al lato dì dentri » 


Ì O ho detto, e difegnaro le fattezze del Santifiìmo Sepol- 
ero di fuori, ora vi dirò quelle di dentro, e la grandez¬ 
za della Cappella ; ciafcuno che entra per la porta di detta 
Cappella , che è dinanzi a quella del S. Sepolcro, fi trova 
quella pietra, fu la quale ledette l’Angelo, della qual pietra 
canta la Santa Chiefa, e dice; Revohie lapìdem , & fede- 
iat fuper eam. La porta del Santo Sepolcro è sì larga, che 
uno gli può entrare: in fu detra porrà e fatto un lavoro 
alla Mofaica di belle figure figurate , come nofiro Signore 
fu pollo nel S. Seporcro, e come la Vergine Maria cade tra¬ 
mortita fopra il doìcifTìmo Figliuolo e S. Giovanni Appo¬ 
solo , e le altre Marie, Giuieppe dà Arimatia , e Nicode- 
mo, come rifpolero il nofiro Signore nel S. Sepolcro , e di 
fòpra vi è ferino: San&a Refurre&io Domini, ed egli è mol¬ 
lo ofeuro, ma è grandiflìma tenerezza a contemplarlo, cioè 
a vederlo. In quella Cappella poflbno Ilare 12. perfone, una 
dopo 1’ altra ; onde ciafcuna perfetta, che vi fia fiata, deve 
molto rigraziare ij nofiro Signore della Sanriffima Paffìone, 
ia quale egli ha fofienuta per noi falvare , e il fuo Ss. San¬ 
gue , il quale egli fparfe per redimerci : e non vi è alcuna 
perfona, che nell’ entrare in quel Santo luogo divotamente » 
per tenerezza non pianga ; pera che qui è il Santifiìmo Se- 
-■ J poJ- 
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bolero, dal qua! rifufeitò il Savaltor N. Gesù Crido , e nel 
quale egli fu pollo da Giufeppe, da Nicodemo. E quivi è 
jrandiffima perdonanza, e remilTione di tutti i fuoi peccati 
«cadauno, che divotamente, e con buon pentimento , dira 
k lue orazioni: perciocché quivi è la cafa di divozione, e 
quivi piangono ciafcnno, e dolgonfi più quando efeono di 
quel Sanrifnmo , e Sacratilfimo luogo, che quando vi entra¬ 
lo, onde veramente ogni perfona flarebbe volentieri fenza 
Cangiare, e fenza bere in quel Santiflìmo luogo, dove il N. 
S. Gesù Grillo fofferfe così crudel Palfiotie , ftrazio, morte 
e fepoltura, non ad altro fine, fe non per ricomperar Pu¬ 
ttana generazione ,• quivi la Vegine vide il fuo dolcilTìmo 
Figliuolo nel S. Sepolcro . 

O Ra vi voglio dire come la Capella del Santo Sepolcro è 
fatta di dentro per ogni verfo , ed in qual modo, Quan¬ 
do tu entri dentro la Cappella, vedi il Santo Sepolcro, che 
Ha in quello modo. Egli è ornato intorno, di (opra, e di 
l'otto di marmo beliffimo , ed una teda del S. Sepolcro, che 
Un verfo il levar del fole, e l’altra fla verfo ponente , cioè 
Verfo tramontana. Da capo a piedi il muro della Cappella 
verfo il mezzo giorno, e poffono dar dentro, 3. ,0 4. perfone 
l una dopo l’altra ma tiretti, eccetto dinanzi, dov’è la via 
jfe! fanto Sepolcro , Il Sepolcro è lungo venti fpanne, ed è 
uirgo tre, e mezza, alto fopra terra 4. fpanne, e dinanzi 
■'Ha tavola di marmo del S. Sepolcro fono 3. finedre tonde, 
tosi fi< ritrova quella pietra ove datre la Mapdalena quando 
fu comparfo Gesù Grido in forma di Ortolano con la 
Vanga in mano ec. Qui vi fona Indulgenza 7, anni, ec. 

P Attiti di lì ritrovarete una brutta Capella feuta, e pic- 
ciola, e quafi quadra, e un Altare con due colonne, e 
Spella fi chiama la Cappella Prelìùra , e qui fi ritrova diverfe 
P'ttUre fopra la vita di Gesù C. e vi fono 12. anni, e 70. 

Nel mezzo della Chiefa vi è il coro, il quale bello, e Inn- 
8° 6. palli , e largo 5., fenza fedie in mezzo v’ è una pie- 
ba tonda con un buco', ova Gesù Crido dille : eder in mez- 
*o del mondo. La Tribuna ù larga fei palli. 

Vi fono molte altre cofe di pregiabil valore, che per ora. 
lon mi prolungo , così nella Chiefa Gerofolimùana. 


3 * 

ha Cappella del Ss. Sepelere , dì S. Eleu*, e dì 
Qofiantin* Imperatore. 
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T A Cappella del Ss. Sepolcro di nortro. Signor Gesù Cp 
4 -f > , e fatta al lato di fuori in quella forma, ciò* orna 


■ --v ■ir'-"" 1U >™, cioè orna¬ 

ta , e circondata tutta di tavole di marmo bianco ed \ 

quali tonda, con certe colonne , e di f 0 p ra b il volto, » 
fopra quella fineltra è un lavoro rilevato, e comporto in fei 
cantoni,, ed in ciafcun catone fono due colonne, e fopra 
quelle colonne * un lavoro rilevato coperto di piombo, e 
Tra il tondo delle dette colonne fono fei verlì ferirti a lette- 
-® d’oro , e in ogni canto b ferino un verfo, ma fono po¬ 
rti sì alti, che non fi portono ben leggere, e quelli dicono 
losi: Vita mors: e dopo fi vede un Altare ferrato con un 
riuro a lato della Cappella, v’* un muro tutto pien di pie- 
doli, buccini tanto che puoi vedere il S. Sepolcro, e ti con- 
/ien palfare per quella Cappella, e innanzi , che tu giun«i 
quell* del S. Sepolcro. 


U 



monte calvario. 



D EL modo, forma, e ordine del Monte Galvano . DIcò 
così, che tornando àlli ti. gradi veffo V Altare a r.ian 
dritta, qui è un picciolo ufcio, fi afaliee lina falla alta io* 
grandi, e dà ogni iato è uà Unirò , dove fi Va fui Monte 
Calvario , è fcpra quello Monte è una Cappella alta eia ter¬ 
ra jo. piedii è tutta lavorata di lavoro Mofaico di fotto, 
e di fopira, e nella Torre, che è fui Monte dilla Cappella-, 
fono tre porte, due a tramontana, e l’altra di fopra. Ve 
n> è un’altra appretto a quella ; che è nella Chiet'a, e quella 
ita due feale-, uni di io. gradi; .è l’altra di 8, gradi; e la 
terza porta c riinura'ta; per le dette due porte fi va al Si 
Monte ( ma e rifètraro con pietra, di marmo ), e dove là 
Ss. Croce hi fitta , còri v’ % unti pietra di marmo lunga ^ 

pie-> 









■ 

piedi, e mezzo, ecì ha ttn buco nel mezzo, pel qual fu fit-' rii 
ia la Ss. Croce ; e nel detto buco mettono i Pellegrini 1 * in 
ma i, e braccia per divozione. Appreflo a quefla S. Pietra : rii 
h una colonna di marmo, fina, lunga un piede, e mezzo, e 1 fo 
quivi appreffo, verfo mezzodì vi è il S. Monte dilèoperto, i p, 
doveri vede chiaramente, che detro Monte fi eperfe, quati* i e, 

do G. C. pafsò da quella vita fopra della Ss. Croce,*e que* l 

fio Monte è tutto bianco, e da un lato c figurato il nolM ìi 

Signore in Croce, e l’altro la Gloriofa Vergine, e il Difce- <ì 

polo S. Giovanni,"e qui ardono Tempre 4, lampade. r 

C appella dì Qoinfredda Buglioni , a piè del Alante Calvari»'. i 


jjfp^ 
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il 
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D fLLA_ condizione ,, forma,-, e, modo, della Cappella, che 
è a piedi del S. Santo Monte Calvario. Io fui entrato 
al piè di elfo Monte in una Cappella ivi collocata, dove fu 

ripo- 





















lofio il Corpo d’Adamo; l’entrata £ {fretta, e la porta !- 
usta , a fecco , e da ogni lato e una Sepoltura , e ciafcu- 
i di effe b di rilievo fu 4, colonne di marmo alte 3. piedi 
pra terra. Una di quelle Sepolture è del nobile , favio, 0 
itente Gottifredo Buglioni, il qual conquido il S. Sepol¬ 
to negli anni della Natività di nofìro Signor Gesti Crifto 
108., l’altra Sepoltura fu di fuo fratello, il qual è fiato 
« di Gerufaletn dopo lui; ed ebbe nome Baldoino, entrati* 
0 fotto il Monte Calvario della detta Cappella , dentro è 
tolto ofeltro , verfo Levante è nn bell’Altare, ed intorno a 
Mio v’e una pietra, la q'ual copre quali tutta la via del 
tonte, e qui non fi vede fé non con lume, e qui Salamo¬ 
ie feppelìì il corpo d’ Adamo, e fi vede come il monte fi 
pezzo nell’ ora che morfe Gesù C. Quella Cappella olliziano 
1 Giacopini, e vi b Indulgenza per 7. Anni, ec. 


SEPOLTURA DI ADAMO» 















colonne, che gemono, 

piangendo. 


Ormando 1’ ordine d. quelle J*"]. C ° f l? v > dico del 
o 4 . Colonne, che femore piarono la pafW (|e| N> 
Gesù Crifto. A laro delle scale d- 1 Monte Calvario, dopo 
muro, dietro a' IH Aitar maggiore .coverai una mafia , afcei 
di di fopra in una volta, ove e o. cagioni di pietra, co 
una bella Cappella eoo g. Altari , cosi 4. grandi Colonne . 
marmo, in alcune forme, che fol'engono il lavoro di topi 
quelle Colonne Zoilo ftmpre umide, m ógni tempo, e 
•no, e fono anco in cjv iella Cappe la iedia di Collanti no 
e di S. Elena Imperatrice, quando ordino che fia ritrovar 
fa S. Cro'-e di C. Partindott da troverai a man dri 
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n 4. palli trbveral un’altra fcala di n. Scalini , plìj fottw 
terra in una Cappella larga rz. piedi, e lunga u. a nran 
deftra a canto del Monte verfo Levante, qui è il luogo ove 
ritrovò la S, Croce, clie era lunga j>. braccia, e larga una 
fpana. E i Pellegrini tutte le volte che entrano qui fono 
perdonati tutti li fuoi peccati. 


LA CAPPELLA DEL Ss. SEPOLCRO^ 



N E la Solennità, che fi fa il Sabbato Santo dopo l’ora 
del volperò , fi raduna ciafcuna Coite di Cri ;. ia 11 i di- 
ff 0 , 2 . 1 ! a P°. ira della Centura, e i Nellorini, c dall’altra i 
Nubini, e i Jacopini, Giorgiani, e i Latini; cosi comincia 
a cantare fecondo la fua lingua , lodando , e magnificat do 
Iddio ad alta voce, e piglianfi l’uno, e 1 ’ altro fu le fpalle, 
e qi e o dura tutta la notte, vengono ogni dalle di perfone , 
acendo feda, e menandoci la lingua per bocca di .quà, e di 
fi gridando come'fa i ranocchi . Il Venerdì Santo all’ora 
della prima Meffa fi apre la porta dinanzi al S. Sepolcto, e 
allora vi può entrare ciafcuno Crifiiano , entro con la Pro- 
cefilone con due Olivi, e altri della Città con Ramicelie 
benedette, e hanno 54. Croci, e cantano infieme con tutti 

i’av* 











V* avvenimento della Ss. 
Così è il limile fa la S. 


Trinità, ognun nel fuo 
Domenica dell’ Olivo . 


lingua^® ' 


CAMPANILE DELLA S. CHIESA 
DI GERUSALEM. 



I N quella forma Ha il Campanile della S, Chieft Gefofeb' 
mitana; come tu efci dalla Cbiefa, tu vai a man ùi* R ' 
ca alla porta a due palli; ed è quali quadro con collarine ■ 
e belle fineflre, e con coperto acconciato a diamante, c° n 
picciol per.20 di colonna, ove li Coleva e Per fopra una Cro¬ 
ce, e a latti vi fono la Chiela di S. Maria Maddalena. ' 






LA CHIESA DI S. MARIA MADDALENA. 


pbME tu farai nella 'Piazza, 
i ih ÌÌJ,§ V-* guarda verlo Ponente , e ve- 

• drai la Chi e fa di S. Maria Mad- 

1 delena: qui.Ha'il Patriarca de’Grec- 

;ci ed h vitina al Monte Calvario 
‘ Chiefà ha un piccolo ufcio -, e 

i;dentro è tutta , dipinta , e quali 
;- 5 ^« quadra, e in volta , verfo il levar 

1 » f ir del Sole è il Coro lenza Tedia, cct» 

*”' . . " '■—I un Aitar dal Iato dritto, e una 

Cappella detta S. Niccolao, è altri Altari ì con Indulgenza, 
è reati Ilio né 7. anni.* 


LA CHIESA DI S. MARIA GOLGOTA. 

N EL Monte Calvario nella Piaz¬ 
za a lato alla porta della Ghiefa 
maggiore è una lcala \ che fi fo¬ 
le va andar per quella fui dettò 
Monte ; ma ora i Saracini P han¬ 
no rinchiufa , è non fi puoi più 
andare. Déntro fi trova una Cap¬ 
pella limile a quella del . Monte 
Calvario, qui è la Cappella det¬ 
ta S. Maria Golgota, e ove è P 
Altare, ivi flette la Madonà, dove vide poner Gesù Grillo, 
in Crocei fono òffizatà dai Etiopiani , tutti neri* vi fono 
perdono 7, anni. , - -, 

Ivi a lato della Cappella di S. Maria Golgota, h quella 
di S. Michele Arcangelo, effigiata da’Giàcopt*»: copèrta di 
Legname, che nemeno fi vede le fiiieflre , con 7. anni, * 
70. giórni di perdono r 
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CHIESA »I S. GIO: BATTISTA* 

■ dal detto ^ G ;j 
PO:® torni da di S. ,, 

V-< fi trova \a ?piccoli ?{ 
Battlfta, l’ufcio l P >, ,G ,, 

te che il C 0 !' 1 !’ Chi^ 3 } J 
falem innanzi» 11 * , 

j^.^rssfo 

fa Gerofolip^ ta ,c h icfa & S 'Cf 

^ n ^> S,C i0: ^-^da alberg 0 * 



iA CHIESA DI S. GIOVANNI 

evangelista. 



I 


. £vi J 

D EH a Chiefa di S. G *d^ 
geli fi a d' G0 così ‘ tu t: 
ta firada verfo pone f # £00 # 
verai una picciotai va, ^ 
fe polle in volta Jg c ,fr J 
chiamanfi portici q“% ,1S 

no di Zebedeo; dopo 

gnore ru . vernine ne> e . 


snore fu CroteSfio , a. , Je 

condoft Moli» * 

S - Gi“, C d r c «1?“. 

* «* ^àS.'SXiS S &* 






• STELLO di davidde PROF. 



. nni osammo dal Cartello del Re'Davidde, dovc- 
'r ere, che il detto Cartello e appreso alle mura dì 
7 l^n a mezzo giorno, ed 'e d'una gran altezza, e non 
-'con* fu fabbricato: perciocché per tre fiate e fìa- 
n?lrro intorno-, ha una folla foderata di gran pietre, e 
• 3 <■ ha due ponti levadori, con mura alte, e grolle, 
:ina ’ tra v’é la Torre di Davidde, la quale > ben guai- 
j a * e fono una fortezza inefpugnabìle , che abbia C«u- 

troppo lungi dal detto Cartello * dinoto, dove il 
N ore Sparve alle tte Marie, ma i Saracim iranno rat- 

àto e V1 ^® n0 P er ^ ono con 7* aHn ' ’ ec * 
















CASTELLO DI DAVIDDE PROF 



TvQichè noi partimmo dal Cartello del Re Da /iddc, »vc- 
F re fapere, che il detto Cartello e appretto alle mura di 
Gerufalern a mezzo giorno, ed è d’una gran altezza, e non 
eiiile più come fu fabbricato: perciocché per tre fiate e ita¬ 
to disfatto, intorno-, ha ana fotta foderata di gran pietre , e 
calcina, e ha due ponri levadori, con mura alte, e grolle, 
ove fi entra v’è la Torre di Davidde , la quale e ben guar¬ 
data , e fono una fortezza mefpugnabile , che abbia 

^Non troppo lungi dal detto Cartello * HIhopo, deve il 
Signore apparve alle tre Marie, ma i Saracmi l hanno rut¬ 
tato, e vi fono perdono con 7. anni, ec. 
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LA CHIESA, CHE E> SUL MONTE SION. 



’ ' d r° V t S> G ‘ 0: Evan SeMa celebrò la S. 
^1 Sie di ?rr fa Vergine Maria tra 51 Mon;,fiero, 
muro murato lì ^ 3 on ° P^ troverai un 

e quello ò il luogo dove°S CaIc . lna .« )n P^re minute, 
Sia no re e Anofel Glo y ai,nl Discepolo del noflro 

fe Vergine d£ t £% "a Me!la ^ Glorio- 

ì una &° P ch e\ P Ì° r n ; dd dìlett0 ^olo , e ivi 
quello luogo celebrò S C ’ 6 T 03 ’ , e 111 rerra: !n 

vi 'e,il perdono di 7 . an S“ Vanm k predetta Meda, e qui¬ 
vi» abbandonò*!» 6 vita ^aVefìaT c ^ 8,0n r of:l tergine Ma- 
vita eterna al f uo diletti^ ft r- ^ °, tranfirono > e andò a 
aletta pietra, fu la 3 f p- 8 ’ °ì\^ ? prefr ° la p,r 

un picciolo circuii di , ee ' cbrb la Mefra » vL 4 

calcina, e vi > “ • '"“«S 1 »» ««rata a Pecco, e lenza 

il lno®o ove Mari-, v'"' 3 Hlcdo dì Ui! A,tare > la quale e 
n radunò tutti otf AooftSi - pafsÒ , Ja q« efto . Mondo , e qui 
partenza ■ vi * f/ p un ora P er '‘trovarli alla fu» 

partenza. vt e Indulgenza, Remiffione di pena , e colpa. 

LA 
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u PIETRA DOVE FU LAPIDATO IL GLORIOSO 
PROTOMARTIRE S. STEFANO. 



D ICO veramente , che Io ho veduto nella Piazza, una 
Pietra, Copra effa una Croce* fu la detta fu pollo il 
gloriofo Protomartire S. Stefano, quando fu lapidato nella 
Valle di Giofafat, e dai Cuoi Difcepoli fu portato nel Mon¬ 
te Sion ; e fu pollo a lato a Nicodettib * e da Dio fu noti¬ 
ficato al Vefcovo di Lucano, che fi traslatàfie, e foffe por¬ 
tato a Roma a ripofarfi in S. Lorenzo, e quivi l Indulgen¬ 
za 7. anui, e 40, giorni. 

DELL' 

















D fnnn EV £?. t0 3 Chiefa deI Monte Sion , dove 
_ fon ;ì^". M r rl - OTO Scalzi, e qui è la fre- 

rquefta d Ch?ef a ft r*’n Ch r f0n ° det , ri Criftlani d ^ 1!a Centura; 

la vnlra a P° 3 • 1,03 V0 ^ 3 : come tu entr ‘ * n ( l Ue *' 

Gerii™ T C y rovera ' «na muraglia, , a più annca di. 
ta dì Vn •’rT f U e , un Sepolcro, 0 Arca di pierra , adorna- 
Jl! I d ' f T f rbe / 01 one di "tarmo , con cu, olla di fi- 
ti ■ ì, qU I- V fe P oltl David, e Salomone Re, Profe- 

dqno * tn Re dl <jerofolim * > e f °no. qui 7, anni di per¬ 



ii O- 
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DOVE LO SPIRITO. SANTO APPARVE SOPRA 
GLI APPOSTOLI. 


DOVE IL SIGNORE LAVO’ I PIEDI A : 
SUOI DISCEPOLI : 


Q Uando il Signore lavò i piedi. 

_alli fuoi Difcepoli il Giovedì 
Santo nel Monte Sion, dico, che 
tornando in dietro verfo la feppl- 
tura di David, e di Salomone, 
verfo il levar del fole circa a die¬ 
ci palli entri in una Cappella, la 
quale 'e difcoperta , e quivi > una 
picciela Tedia, e fon due picciole 
signore a’Defcepoli i piedi, dove fi 
mi, e 70. giorni 












SWsiSn. lì 

Iva una picciola P-PP*"» 
lioarfe il Signore a’ Dtfoepoh 8. g'Or 
Ini dopo la comune R^n/ione, t 
Il allora non V ira S. Tonitnafo, « 
'lnero non volfe credere , e così <WL.- 
N//; videro in manìbus ejus fixuritn 
AciMorw^&c.e dopo altri 8 giO-- 
^■nì c (Tendo Inficine gli Dilcepoh no 
Tommafo con loro inficine , allora ap- 
• ( i;fr a a S. Tommafo: Mitte Manu ti 
■/ s fto fide li s &c. Quella Cappella j 
), volta , e lenza Altare , vi è « ! 


TOVE IL d?SSo°l 


perdono 7. anni, se. 

LUOGO , DOVE IL SIGNORE 
VOLTA CO’ SUOI 


CENO’ L> ULTIMS 

discepoli . 



'go, (love il Signore cenò con fuoi Dicepoli j 1 - 
di Santo, rivolgiti alla Cfaiefa dei Frati Minori) 
a Chit-fa, e fuori yi fono tre gras fcagUon? di 


Ghiera > lunga, e. targa circa xo. pad!, in 
la C ’ C ‘ N un panno negro , che divide il Coro , dove 
io v 9 r> a un canto della Ghiela vi fono 3 , Altari 
i F ratl ’ ja mezEO vi e un Arco largo 7 . piedi, e 
nagg l ° r impacia, e fetnpre arde a tutte le ore; « qui 
>iìi « na j a Cena , con i V3i:epoli il Giovedì Santo, e 
jre Sacramento deli' Eucariftia, e vi ò perdono 

F . le case bel he salamone. 

UESTE *■ 



D ove hanno per apunto Piànto S. Pietro * qui Per !* 
u j Orarla che d circà’ a due tram di mano 

Xci *fao» «US*- » — Mm, 

Li una Pietra rolla, e uh campo per nome Crtlhcatius. 
T 1 \ J c Pietro. dappoiché ebbe negato tre volte il 

felT., Vi v <*®>“ % V”- 


LUO- 





4 8 

DOVE IL NOSTRO SIGNORE APPARVE A’ SUOI 
DISCEPOLI SUL MONTE SION. 


D ico, che, C va da man marni 
verfo il levar del Sole , fi rr 0 - 


Jj fe ! va una picciola Cappella dove ap- 

?] parie il Signore a’Difeepoli 8. gitìr- 

I] ili 'V® 1 W\rM? n ' dopo la comune Redenzione , e 
allora non v’ ira S. Toimnafo , e 
rii à, i« però non volle credere ) e così di©. 

li »/W iìlllWi V/7? videro in manìbus tjus fixirrnr» 
d avurum ,(jrc. e dopo aliti 8. gior- 
, r , ni effendo infittile gli Dilcepoìi usi 

medefinio luogo, e S.-Tommafo con loro inficine , allora ap¬ 
parve loro u Signore, e dille a S. Tommafo : Mitte mawii 
u.ivn .n atsrt meo, C* efio fidelis CVc. Quella Cappella ì 
murata da nuovo, ed è in volta , e lenza Altare,'vi ^ ili 
perdono 7. anni, ec. 


LUOGO , DOVE IL SIGNORE CENO’ I.’ ULTIMA 
VOLTA CO’ SUOI DISCEPOLI. 












QUESTE E’ LE CASI DEL RE SALAMONE 


D 'Ove hanno per apunfó Piànto S. Pietro t qui. 

medefirtia ftrada , che è circa a due tram di 
Verfo le cafe, «he furono (lei Re Salomone a man c 
ivi é una pietra rotta, e uft campo per nome Dalli 
dove pianfe S. Pietro, dappoiché ebbe negato tre v 
Redentore, vi i perdono, e remiUìone 7 - ar.nt, e 79 





¥ 


I L luogo, dove i 12. Appofloli de! Redentore compofero, 
e ordinarono il Creda' in Danni Patrem, cioè la Fede Or¬ 
to! ics: a mari, dritta-, fu per una pieciola faJita vedrai un 
grande, e fotti Monte turco di un faffo, tutto pieno di 
Caverne , * molte bricche e qui dentro fi rateo fero i 12. 
Santi Appcfìoli con la gioriòfa Madre di Gesù Grifo Ver¬ 
dine Maria, p ? r paura degli Ebrei : dico quando Apportò 
la Palhone il noftro Signor Gesù Grifo, e orni Appiedo 
aveva la fua caverna, « fa grotta per fe a’modo di un» 
Celta dt Frati, e ciafcneduno di loro entrò nella fua ; e qui¬ 
vi compofero , e ordinarono il Credo, cioè la Ss. Fede Cat- 
: fica, e quivi celebrò la Muffa S. Grò: Appesolo, t*d Ev., 
S. Pietro ÀppolMo, ad illanza di M. V., il q„ 9 i e er * 
vi con sii. Apposoli, e quivi fono molte f e p 0 i nre ^ dova 3 
pongono moire genti per divozione, e li'corpi non pia* 
itiq mai, e ivi è Indulgenza* e perdono 7. anni se, * 




IL* CAMPO SANTO GIEROSOLIMITANO. 



flmtkHi m 

t« 

m 

PlMgH 


D irò del Campo Santo, che fa comperato eoa quei trenta 
dinari, che Giuda Scarioth vendete il noftro Signor 
Gesù Grillo ; come tu vai per la dritta vis, donde, tn en¬ 
trarti piglia la via a man dritta, e va in fa circa lai parti, 
troverai un muro affai grotto, il qua!, è alte 20. piedi; e 
quafi apprettò al monte : quanto all’ altezza fopra del maro 
è piano con terreni, ed è lungo circa 8, piedi , ed altret¬ 
tanto largo, ed ha fui fineftre, per le quali li yede , ma no* 
è punto fondo. Il detto Campo in. lingua Ebrea è nonaro 
Haceldama , che tanto viene a dir campo di grullo (angue ; 
« quello è q.uel Iuo'j* feppf 'ifcono i Pellegrini , gittandoK 
per le predette fineftre, delle quali non fe as vede inai più 
nè pellq, nè offa, e quello campo è molto taro. A piedi 
di quel muro fon due fineftre, e tutti i Pellegrini , i quali 
vi li accollano , fi voltano intorno tre tiare, dicendo deli* 
Orazioni, e Salirti per P Anime dei Crifliani, e qui è graa- 
diffima rewilfione. . 1 








/ 
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DELLA VALE DI G IOSA FA 

l • 

forila quale effer dive il'finale Giudizio. 

D ico, che la via , che ra in 
giù al'a Arada , quando tu 
gli Tei, ti volgi verfo levarne, e 
poi a rramomana, che troverai la 
Valle diGiofefàr, dove Iddio giu¬ 
dicala il Mondo. Quella Vallee 
picdola, e Aretta, non lunga un 
miglio d’Italia; che è 3000. paffi; 
he verfo ponente il muro di Gem¬ 
iate m con un’alta Montagna., do¬ 
ve è la Corte della franchezza , dall’altro lato il MonteOli- 
veto, e il Monte Moria dove Salomone pode li Dii anti-hi, 
cioè Moloch, eSalidoro, e anche altri piccioli monti d’am¬ 
bi i lati. Sopra la Valle v’ è una bella Chiefa, con 7. an¬ 
ni, e 70. giorni di perdono. 







NATATORIA SILOE DEL CIECO NATO, 
CHE FU ILLUMINATO. 



OE vuoi andare alla Naratoria Siloe , dove in Cieco nato 
O fu illuminato, piglierai la via a man finterà, e va in fu 
i< raffi che troverai un muro con una l'ala, e di folto 
vi h un ’ufcio, che è in mezzo dipinto: a man dritta, v’è 
un» acqua e rote , e bella, ma i Saracini la guadano perchè 
conciano dentro il !or cera,nel e di qua vi e certe colonne 
di marmo, le quali tengono una volta fopra 1 acqua. 
Queft’ Acqua è graffa, e_ il luogo,_ e litio come una Caia 
lòtto terra, e quando fei difeelo an. giu za. Mini ,hì 
murato intorno , e fi chiama Natatoria Siloe e dove Gesù 
Crffio mandò il cieco nato, che qui dentro fi bagnate e 
dove il Signore con il fuo fakmfero fputo_, e con la polve- 

'V' 1, V err ‘, f Z tAl 

;t'SlVKS 3».'. **» a f~> « «*»* 

il comando, lavofii, e navette fubito il lume, quivi ò 
perdono 12. anni. 


QUE- 
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QUESTA È’ LA GASA, DOVE STAVA 
giuda scarioth. 



o.-.'D ni -,■! 


■qOc® difcoiìo <fa Natatoria Siloe, ritroverai twig Cjila coi 
"-1 una picerolà porrà con nove balco&v pofls ;j»! piede ui 
ivloate cfirimperp alla Val* -di Giefafat , quella e h cna *1 
'Giuda Scorro rh. *' 



CA- 


j 




R itornando ne’ìa firada fu una piccala faltra dirimpet¬ 
to al lato manco della Valle di Giqì'afar, verfo levant# 
ri è una Torre, che (la in parte fu la'quale fu di Giuda 
Scarioth, il quale _ dadi il N. $. Gesù Criflo, dietro alla 
Cafa iì in giù Verfo la Valle , e in quella Valle c un grolfo 
fiume, qual Giuda partendoli dal Tempi# , e avendo .*itra¬ 
to sili Pontefici, e Sacerdoti quei io, dinari, per quali ave*» 
tradito Gesù Crtfìs», fi partì co,n grande ira, e pafsò da 
quella cafa, ed andava penlaudo^ come egli petefle morire,, 
e andò, e colf® un capeilro > e impiccolii lui mede-fimo ad 
«n arbori'^apprellti al Caftsìl* Papra.qs.ftac avvero Canicet* 
to , ec. 


?K 

CASTELLO PENTANETTO , APPRESSO. IL QJJAI.K 
GIUDA SI APPICCO’. 
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BELLA FONTE, CHE MARIA VERGINE LAVO’ 
I PANNICELLI A GESJLP. 


C O ih e tu vai «ritto alla «'etti 
Vaile in una vi3 volgiti i 
man manca , e troverai un poco 
di piano a capo dei campo, * di- 
nanzi troverai un picciol usuro 
verfo Ponente ivi c il rivo-celli 
Vaile ,, e quivi è un picciolo pog¬ 
giano con una fcala di fette fca- 
gironi.,. la qual fcaia- va ferro ter¬ 
ra,, e quivi troverai un fiume, che è abbondante di acqui 
buoni/Km», e la Vergine quivi lavò i. pannicelli del fu» 
Figliuolo G. C. e in quello luogo così rinchiufo andava fo¬ 
la^ per non voler eifer veduta da perlina dei Mondo , e qui' 
vi è di temiflìone 7- anni.. 






bel- 






sr 

DEL LUOGO DETTO, MANUS 
ABS ALONIS. 



D EL bello AfìaJonne , e del luogo, dove morì il’Apposo¬ 
lo S. Giacomo Minore, dieo ; che andando infine «Ila 
fine di detta faliia dal lato manco troverai i! Tempio dì 
Salomone., S. Pietro fan?» il Paralitico, e diffe; Nè oro nè 
itemene Argento non ho da darti, ec. E dal lato dritto tu 
troverai u» gro/To rivo d'acqua, e una Valle, e una bella 
Cafa rotonda , con colonne, e di /opra legata a modo di 
Diamante, il qual luogo è Chiamato Manus Abfalani t, il 
q al fu figliuolo di David Re; e il dette Affaldine fu il pik 
bell’uomo, che fi trovaffe in quel tempo, e quivi fu egli 
morto, quando volfe torre il Reame a David fuo Padre, 
qui fu fepolto il Re Giofafat; qui predicò S. Jacopo Mino¬ 
re Apofiolo, nel Tempio, i Saracini Io prefero, e lo per- 
cofìero nel muro, allora and* egli, dove fi rìpofa il corpo 

di 



















li A Piotine 5 e andà «nGia^eo, dettegli c«a un Cartelle, 
e lo uccife nel detto luogo. 
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luogo ove g. c. fece il pater noster . 



D Ove ordinò Gesti Crillo fa fu* 
Ss. Orazione, cioè il Pater 
No (ferri A man manca vai al Mon¬ 
te Oliveto , e man delira a Levan¬ 
te fi vede un Muro, e ivi fu gii 
una Chi_efa; ora è diftrurta fair® 
il laflricio , ovvero cbioftro , e di 
fiotto vi è una cifterna, e verlb 
Levante un grotta pietra , e in el¬ 
la fu vifio fcrivere il Pater noller» 


e così lo diede ai zi. Apposoli, e fece qui anco le fine Ora¬ 
zioni. Il Monte Olivete tiene pochi arbori, ma vi e olivi» 
e qui è Perdono, ed Indulgenza 7. anni, 70. giorni. 


DEL LUOGO, DOVE GESÙ* CRISTO ASCESE 
IN CIELO . 

Q Uando voi andare dove Gesti 
_Grido afeefe in Cielo , ta 
anderai verfo la preciderla cafia, e 
troverai una gran ficaia di pietra 
con 12. gradi, cioè (taglioni, ed 
è larga 4. piedi, ed entra nella 
Gliela , dove noftro Signore andò 
in Cielo ; e in capo di detta fica¬ 
ia, prima che fi entri fi paga di 
^ _ Dazio una dratna per uomo. L* 

Chiefa c di dentro rotonda , con colonne di marmo attor- 
stata, e uua fineftra grande nel mezzo , e tutta dipinta • 
Qui vi è in quefla Cappella, ravole di marmo adornate, • 
Iònvì due pedate de* piedi di G» C., e la pietra fono refi» , 
e qui il nOfiro Signore pafisò vifibìlmente al Cielo , preferiti 
i fuoi Difcepoli, e qui tutti che entra fono perdonati tutti 
à Cuoi peccati. Qui era Vefcovado, ora fono dentro i Sori** 
ni, e la Chiefa fono bella. 



S, MA- 




















S. MARIA EGIZIACA. 

A PprefTo al preddetto luogo, vol¬ 
gi a man manca vicino alla 
(cala, che va (otto un uscio, co¬ 
me tu gli entri , troverai una (ca¬ 
la , che afcende 7. (taglioni di pie¬ 
tra , e qui h una cala, ove (latino 
i Sacini, il quale rifcuote il dazio 
di 12. (oidi per uomo , in fianco 
di detta cafa, troverai un luogo 
x (òtto terra , e una pietra il quale 

e Sepoltura di S, Maria Egiziaca, tutta di un fatto, e chi 
e in peccato mortale non fi puoi accoftarfi, « vi sono 7. 
sani di remiffione. 


EFFIGE DELLI SARACINI. 
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QUESTA E> LA SEPOLTURA DI S. MARIA 





































pNlro/vì di Eerfage, dave il nofiro Signore fall f„ pAfi- 
77 , na, > f an<tó U ; perofaleifi , Djeo.., che conio tu ti parti 
dai detto luogo, e pigìi la via ila m-m manca, ed anelerai 
un terzo di miglio in fu , troverai Eetfage , che e fra due 
tuona , con molti Olivi ; qui 'e un s>r*n Saffo ove /tette : ! 
nodro Signore, quando vi mandò i Cuoi Difcepoli, per I’A 
ma, che t. va in Betania e 1’ altra va nel Cartello, due 
tu di Santa Maria Maddalena , qui ' c perdono 7. ann i, e 
70. giorni. ' ’ 


del luogo, dove L’ angelo diede L* 

PALMA A MARIA VERGINE. 



incili in, lui Monte 01011 

7. ansi. 


p\Uantf* a riderai al Monte Olà» 
VC,vero, troverai «na via dove 
a gloriola Verdine cercava i Ino- 
/ 1 ”°|! r0 Signore, così andati* 

io da Galilea per andar al Mon- 
e Ohveto venne l’Angelo. « f*. 
ntolla, e diltegli, che il tara* gioì 1 « 
iriderebbe in Cielo , e quivi gli 
• tede la Palma, « ar .dò in Gara* 
, e quivi e perdano , -e religiose. 


©OVE GESÙ’ CRISTO APPARVE AGLI APOSTOLI 


IN GALILEA. 



E Sfendo alla via maeftra vi è nn campo * man manca, 
va in fin del Monte, tu troverei una cala con una ci 
fìerna fenza acqua, e qui fi chiama Galilea, dove noltro Si 
gnore prima apparve agli Appofloli, quando gli dille: Prs 
cedam vos in Galilaa , e quivi tu hai una bella veduta, 
fi vede tutta la Città di Gerufalem , e il fiume Giordano 
« il Monte eccello, fu quale il Demonio, tentò il noftro S: 
gnore, e molti altri luoghi ; il Monte di Galilea è piti alto 
che il Monte Olivete, ma cen/lua i’^ u con elfo, e ivi < 
perdono 7. anni, 



DO- 













DOVE- -GESÙ' CRISTO PIANSE SOPRA LA CITTA’ 
DI GEROSOLIMA. 

O RA torniamo a dietro a quel 
luogo , dove P Angelo diede 
la palma a Maria V. piglia la via 
verfo Ponente, tornando in Geru- 
falem per la medefima via all’ in-, 
più , quivi tu troverai un gran, 
(allo, ovver pietra, la qual è di 
color bigio , e pofandolì quivi il 
noflro Signore , e vedendo la Cit¬ 
ta di Geiufalem cominciò a pian» 
Sere, e dille : Gerufalem fe tu conofoelfi, ec. Qui c gran 
Indulgenza. 

dove maria vergine lascio* la cintura 

ALL’APPOSTOLO S. TOMMASO „ 

N O I andammo chinati circa 
un’ tratto di mano , e nella 
Itelìa via trovammo noi un cam¬ 
po a man manca, e qui b la via, 
che va nella Valle di Giofafat; 
ver'fo il mezzodì è la via verfa 
il Monte Oliveto, e infra il mon¬ 
te Oliveto , tnnerai la lirada, 
che va in Galilea, a quivi la 
Vergine Satatitfìnia andò in Cielo, 
jn quel punto gì linfe S„ Tominafo , e pregolla di grazia, e 
^ Vergine Maria, poiché lo ebbe veduto, gli diede la Gin» 
htra, e ivi è perdono 7. anni, e 70. giorni. 


Ì V 




DELL' 





va fui Monte Oli- 
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QUIVI E’ UN LUOGO , CHE SI CHIAMA 
TORRENTE DI CEDRON. 

C OME fu pollo il legno del 
qual fu fatta la Ss. Croce 
di Gì. C. per ponte , ovvero per 
pedagno l'opra il Torente di Ce¬ 
dron , va più giù a una picciola 
fcefa, ovvero chino verfo la Porta 
Aurea , nella llrada, che va nella 
Valle di Giofafat, la qual llrada 
fu già la vecchia , ed antica flra- 

- da, che andava in Gerufalem alla 

’orta Aurea, e al Tempio, ma ora 'e ferrata : e qui fu i[ 
iorrte fopra il Torrente di Cedron , allora il Re Salomon» 
ece mettere quello Legno fopra etto Torrente per pedagno, 
Cerche qui non fu mai flato ponte, per pattare fe non il 
ietto Legno, che fu fatta poi la Ss. Croce , e quando la 
tfeoina Saba venne in Gerufalem per udir della Sapienza del 
R.e°Salomone , e giunle a quello Torrente, a volendo paffa -1 
ra vide quello Legno, e conobbe, che fu quello Legno fi 
doveva falyar tutto il Mondo, fubito tornò a dietro , e di- 
fcalzoflt, e inginocchiata , adorò quello Legno, e dille que¬ 
lli veri! : 

O radix Ligni Sanili, tu fls benedica , 

Per quem, & hic pax eli prò Mundi pace reK&a, 
Miftka magna gens, porta falutis, eris. 

Qui c di perdono 7, anni > c 7 °* 3 '- 01 ' ni • 
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ni MARIA VERGINE 











I B0VE E ' W CARELLA • OVE LI m apporto, , 
SEPPELLIRONO LA S , VERGINE MARIA 



p* Quando ru entri nella Chiefa, tu trovi una f ca U a- ■ 
oi ,TV. tra cil Iz - Icaghom, che van Torto terra, e i \\ P ‘ e ‘ 
f, r ( Uar ‘ t0 ia Chiefa, ed entrandovi, troverai due Cannali ^ 
(> ; hlefa ò grande, ed e ofcura con molti Altari, e oL^m 2 

Ir ^ Criftiani ha il fno Aitare. Verfo Ponènte fr„ *• 

ji c Una Cappella la Sepoltura dt Maria Vergine, dove la rr 
, «0 gli Appoftoli, e dinanzi alla fepoltura vi tono tre ho-' 

0 ! tondi, Tanto tiretti, che uno non vi può mettet la nia 

, n °> e roccar la detta S. Sepoltura ,• e qui è perdono di' S 
113 1 e di colpa . i 5 

Come tu efci dalla Chiefa, troverai un gran riva"<uo di 
•affi, montagne, c grotte, chiamali la Villa di Gerlernani " 
t( l è apprelfò al Monre Oliveto , e fopra alle Grotte V un 
°rro , poco difcolto è il luogo-, dove G. C. era' folito ani 
Sdorar P Eterno padre, qui t perdono di' pena , c di colpa . 
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DESCRIZIONE DELLA PORTA AUREA 
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O RA diremo delia Porta Aurea ne! Tempio, per la qr* 
le entrò Gesù Grillo la Domenica dell’ Olivo , la a } ]1 
porta non fi apre mai . I Saracini non vuol che qui noi • 
entri i Crifliani nelle loro Mofchee, nè meno nelle Loto'” 
■■t », e chi entra è cofltetti rinegar la fede, o morir fa#»- 
• r mezzo. La Porta Aurea fono murata per ordine^ 
Snidano comandò che ninno entri, nè Crifliani nè meno & 
i,acini, perchè non polli detta Città, effer prefa come 
altre Nazioni! quivi è gran perdono. 
















IL TEMPIO DI SALOMONE 



vwMfiawttìw: jMMW«anauai 


I L Tempio di Salomone ha dentro la porta una Corte 
grande, e quadra, ed è mutata, e nel mezzo è il Tem¬ 
pio di N. Signore, il qual 'comincio a edificar David, e Sa¬ 
lomone ; ma egli è fiato disfatro tre volte, e poi rifatto , 
tutto il Temolo di Salamoile, il coperto è di.piombi, e fono 
tnolro beilo di fuori, a maraviglia ; di fopra è tondo, e in 
forma d’ un cappello, e vieti giù arot#ndo , e ben adornato 
dì fineflre: ma di dentro non fc come Ha fatto, perchè ì 







































fi™CriL'“ S ?«bb P “JS? - M f ! f A P“' 2r 

I. . .areDD». preio in- furiai da .Saracini « o C0° 

In b QMefto n T ar • F / de Ì 1 Crirto > o che 1’ammazzerei*? 1 ^ 
sSr2«2 GhS P,0 ( » fU 11 N - Signore nelle brace* 

E fonra l7r \ d T dlfl * : Nane atairffeftmri* 
è nl ;^ 0 3 d , 1 C i u 1 ?' k> Tempio fu condotto il Sig 110 ,- 
il Si^oreThl ^, an Ì° g ! 1 dl(Tt: Si Filiuo Dei es, ec,. £'< 
ri ec b 2 Femin * ad «It'era, e feafriò i Profa^ 


LA CHIESA DI S. ANNA DOVE NACQUE 
MARIA VERGINE. 



D - a ‘ 1 ’^ a > di Sant’Anna, e luo'-o dove nacone 
em j lienì0 c °sl j cfie andando più <T re ve>fo Gerula u 

v • r _ 0 per la porta di S. Stefano circa 30 , palli, rro- 
ai ona porta con un he! Cortile, e quivi e Ta Chiefa ài 
." na > ? , lv > i nato M. V. La CMefa >■ bella, e ornata, 
\ m 1 fratini la tengono per loro, e ivi è grandidìmo p er * 


PRO- 









C OME tu ti volgi verfo il Ponente a Iato ^ j r ,, 
to-Cortile tu troverai una via Eretta, poi tiTf"i 
a man dritta, e troverai l’ufcio della Probatica Picin ^ e J ai 
ve G.C. fané lo ftorpiato , la quale ha 5 . coperti Cft ’ r °' 
ternani,- e una fcala di 30. taglioni molto ofcura ’ e ? 
rai un graffo fiume, e qui cornando Salandone, che 

tato dentro quel legno, che poi fu fatta l a g s _ c roce 
da alcuno non foffe trovato. Da.indi a poco tempo’]’ aL° 
gelo venne, e lo traffe quelIa Pdctna, e aII ora * 

guariva d’ ogni infermità; cosi G. C. fano un’Infermo „ 1 
era fiato 38. anni affidrato; e quivi 'e di perdono 7 \ 
ni, ec. 7 ' 
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LE CASE DI C AIF A S , r 


Q_verai un bel PaI aZ z 0 ? d f 3 mandntra ’ tf 

Co Più in là, trema U n ì* ^ »" Salomone » etl un P 
S 110 »-*, ed a man drlr J ) ’ che . va al Tempio del 5 

li furono di Anna rh f 6 <? I 30 ” 3 J - 1 f ' ono c ‘^' e > ^ V 1 
fu condotto la priia^ . Ca!Fas ’ ,a d . we ?:.! 


fu condotto la n r ; ’ 3 e [ u S ’ Uocer ° di Cafra*, la_ 

di Getfemani , e ? il? J® ta V ( i uando *? /«ffero dalla V: 

'•> e qui è Indulgenza CUiat0 > e P 01 fl > condotto a Pii 
■«uigenza, e rejiuffione 7 . anni eq. 
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DOVE IL N. SIGNORE FU CONDANNATO 
' A MORTE. 



A Nefando .giù per la dirada dritta , troverai un Arcoita 
volta con njolti altri aflTae belli, e qu). tjppreflo vi fe 
la fhada a mano finiftra, e a lato ili detto Arco'era; la cala 
dii Pilato , dove il noftro Signore, fq prefetiWò, e 1 lottò 
quello Archo era già una .«fa, nella quale Gesù fu legato, 
e pollo in carcere , e fopra quello Arco iòn due graffi .can¬ 
toni quadri, ne i quali ù ferino in Greco, Ebreo , e Lati¬ 
no , i quali cantoni debbono efler reftimonj de! soffro Signor 
G.C ,e quivi debobno Dar li detri cantoni quadri infino al 
dì del Giudizio finale; e qui è Indulgenza, e reratflione 7. 
anni, ec. 


CAN- 



















CANTONI DELLE CASE DI ERODE ÀGRIPA- 



r A , dove il noftro Signor G. C. riposò con la Ss. Croc* 
" in coll « > quando egli andò alla fua Ss. Pafiione per noi 
ricomperata j Dico così, che un poco piò in giù troverai 

r™ V d ne efcono 4o una verlò l’Oriente, 1’ 

J™ Occidente, la terza verfo il Mezzodì , la quar- 
i, , G «montana , e quivi fi riposò nofiro Signore con 
" ^ r0Ce L s P ero eh’ egli era tanto lalfo , e fianco , che 
va h P fn, V n P 1 . 1 ' ea “« nare > e verfo la via del mezzodì veni- 
Da'znia ^ dr . e ’ piangendo con la Saura com- 

ve?fo l’n - r ° * ^r° f 1 8 ,iuo, ° ì e cos i andando per la via 
O dnnnr. jf. n X e ’ (?, vo ^ e a i° ro il benigno Signore, e dille: 
_ Oerufalem, non piangete (òpra di me, ma fu 

J GI > e de> voliti figliuoli , e qu i v i è perdono fette 
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MONASTERO DI S. ELIA PROFÈTA. 


D Ove fi addormentò Elia Profeta fui Monte Betaraca • 
Dico, che in quello Monte v’è una gran Cafa dove 
l’Angelo uecife j'oooo, Uomini delia gente di Sennacherib, 
quali guadavano il Paefe d’Ifrael, e quel Monte dove era 
un bel Monaftero d’Elia fi chiama Entletelhch, e ivi s’ad- 
ckrmentò, e in quel luogo P Angelo gli arrecò da mangiare, 
e ditegli; Levati Elia, mangia, e bevi, e quivi mangiò, e 
beve iì celeftial beveraggio; e poi flette 59. giorni, ed altre 
tante notti fobrio con ìa predetta celeftiale vivanda, e poi 
fe ne andò 'al Monte Oreb , il qnal’ e a lato al Monte Si* 
nai, quivi ci d’indulgenza, e perdono 7. anni et. 


DELL 






DELL'ARCA DI RACHELE 


TV', P ar *j r *‘ dal predetto Monalfero, andando ver!» 
fceileem dal lato dritto circa un tnislio a man dri'ta in 


nuieem dal lato dritto circa un miglio a man drirta in 
un campo appreso la via, tu troverai una Cafa rotonda, 
con ?. lom ai lato di fuori., e dentro gli e un’Arca gran* 
te, afa a terra (ei piedi., e quivi feppellì Jacob Patnara 
i- Il Donna , e per memoria de’ dodici Figliuoli, li 
quali ebbe, pofegh fopra la detta Arca dodici pietre prode, 

e e quali fe ne vede ancor alcuna, e qui è grande Indul¬ 
genza * 'IO 


SITO DI BETLEEM, OVE NACQUE: GESÙ’CRISTO - 


N Ella Città di Betleem vi fo¬ 
no de’ Criftiani della Cintila 
ra, e ivi (tanno pocchi Sai-acini; 
vi fono molte vigne dai quali vie¬ 
ne coltivate con licenza del Sol- 
ciano . La Città h quali diflrutta 
eccettuato le Cafe dei Criftiani i 
che fe le refabbricò ; la Città 

_polla fopra un falcio fallo fopra un 

leoni io, qui è ij .luogo, dove nacque G, C., e in oggi for- 



















Oib un bel Monaflero , dove flette ii Beato S, Ci. , 
dove egli rrasiatò la Bibbia di [insita Ebrea in Latini < 

Vi fi convien pagare la muta-, >o dazio una drama per ‘un 
Homo. r 



DELLA FAZIONE DELLA CITTA* 
DI BETHLEM. 


]UEL mezzo della Chiefa vi è una picciola colonna con 
un Ponto in cima. La Chiefr 5. archi, o da coperti 
p ha 4. fila di colonne di marmo roflb , e bianco, e cia- 
CUna fila per il lungo ha 12. colonne, tanto, quanta^ lun- 
S? la Chiefa, ed elle foftengono tutto il pefo . Di fopra , e 
“'lòtto è lavorata, ed ornata di pietre belle , e v i tono 
"'pirite tutte le generazioni, le quali fi trovano fcritte nd 
hanto Evangelio di S. Matteo, e molte altre pitture intor¬ 
bo alla Chiefa,,che moflra tutti i miracoli di Gesìi Grillo 
' la fpiegazione de’ Evangeli, e P Albore della generazin 
® Àbramo, e tutti i Proferi, che parlò di G. C. ; Sotto il 
Wo vi ò una divota Cappella, «elle quale nacque Gesù 

DEL. 












POSITURA DEL LUOGO, DQyE. NACQUI 
GESÙ’ CRISTO.. . n - 


L A Cappella , dove nacque 
N. Signore .ha .due entra! 


la N. Signore, ha due entrate: 
quando tu entri dentro da un 
lato da man finiltra troverai una 
Cifterna, nella quale fi Coleva ve¬ 
der la Stella , la qual guidava 1 
Santi tre Magi,-infine» dove , era 
il Fanciullo con la Madre iua , 
e la detta Stella fi calò qui in 
detta Cifterna , e quando tu en¬ 
tri per altro ufeio ne troverai una di metallo, ed a canto 
a quefti fcaglioni a man manca vi è una Tribuna, e vi 
una pietra fu la quale fi celebra la Mefiti, e qui nacque i 
N. Signore; e chi enrra qui co afe fio , e contrito, acquif 
perdor.anza di pena, e di colpa, ec. 


LUOGO DOVE NACQUE GESÙ’ CRISTO; DELLA 
STELLA DE’MAGI RE, E DELLA CISTERNA 


Cu fepolto San Girolamo Loi., e detto 
Rome , e ivi è Indulgenza 7, anni, ec. 


D Irovvi del fopraddetro figura¬ 
to luogo, cioè della Ci fi erra 
dove 1’ acqua fu gettata addotto 
al noftro Signore, e dove fu ba¬ 
gnato. Nella entrata del foprad- 
detto ufeio vi e uua grotta , e 
Copra la Mangiatoia a man deliri 
vi e una fineftra rotonda, e quivi 
fu gettata l’acqua addoffò a Gesù 
Cri i to , e in <H',el luogo medefimo 
Dot., e detto luogo fu potuto * 








DELLA FAZIONE, E FfllMA DELLA 
CAPPELLA. 



prenominata Cappella Fa due entrate, e vi fon* dme 
di bronzo ben lavorate, c con bel magiflero, So- 
Scale dove è la Sepoltura dei venerabile Dottor Sara 
Girolamo, e fono 5. Lampade le quali continuamente ardo¬ 
no , ed è un luogo di molta divozione, non tanto a’ Criflla- 
ni, ma ancora a’ Saracini ; da quel luogo non fi fanno oar- 
tire per le maravigliofe co fc, che ivi fi vedono. Quivi io 
vidi molti fegni, e anche non averci^ creduto , che il noftro 
Signore foffe nato ivi dalla B. Vergine, le io noa aveifì 
Veduto il proprio luogo. , 












SEPOLTURE DEGL' INNOCENTINI. 



V Erfo- Oriente gii c «n’altrJ 
Caverna giu balla , e Eretta» 
ordinata rii modo d’ una Croce , e 
quivi furono fepolii i Santi Inno* 
centi, e le loro Sepolture fon® 
Erette , come è una Mangiato)* 
da Cavalli, per lindo , che fi tot' 
ca l’una dietro l’”altra-. Ancor» 
ne feppeliiiono una parte- di quei 
. - Innocentini fra Petleem, e Beta- 

° tr ? l m '-diia' , le quali Sepolture fi vedono ancor* 
0SSldì / C W « ^Indulgenza, e reminone 7 , anni ec. 


LA CHIESA DI S. NICCOLO’ 


/""T e tu ti parti dal predetto luogo verfo I* porta dove 
. P a § a la muta, ovvec dazio, piglia la via verfo mez¬ 
zo giorno, a lato al muro troverai Mn bel Monafiero chiamato 
t -d i S. Nic- 











pivi danno i Canonici Greci. La GhiefaJ a 
o fondo 12. fcaglioni, e vi fono j. grotta ., 
©fcure, e vi ì; un’Altare, e qui Maria Ver- 
i Gesù Grido io. di, fuggendo l’ira del Re 
; faceva uccidere tutti _i Figliuoli Bambini , 
fuoi confini; qui poi fuggì con Giufeppe, il 
neor elfo in compagnia di M. V., e andò in 
e remidione 7 . anni, ec. 

ò , e andando nella 

— "" .o miglio vi troverai un 

b dove 1 ’ Angelo notificò all! Padori la 
C., quando gli dille : Annuncio 
c. Allora i detti Padori andotno 
trovorno il Fanciullo Gesù na-ro. 
una bella Chiefa, ma ora è tut- 
ur gli b di perdono 7. anni; ec. 
b pieno di monti , valloni , e 


Nazaret, qui b Indulgeva 

Partendoli dalla Ghiela di San Micco! 
Valle verfo Oriente circa _un_ mezz. 
picciolo colle , qn; vl ' 
natività del N- Signor G, 

■voìis pandium magnum C 
nella Città di Betlsem, e 
Qui a tal memoria fu latra 
ta rotta , e fracalfata , ma ] 

Tutto il paefe di Betleen 
vi fono Arbori. 


DOVE S. ELISABETTA APPIATTO’ & GIOVANE 


■ i '—gs - /"'Oitie , e dove S. Elifabetta 

Vj appiattò- s: Giovanni Batti- 
U fflV -a da per patita del Re Erode. Idi- 

co, che all’insù per la medefima 
via lungi una baleftra in 1 circa , 
troverai una bella Cala con tin 
orto, il qual b apprelfo la-inon- 
lagnate quivi b' la fÙVlni nella 
pietra, come S..Elilàbem appiattò 
S. Giovanni tuo Hglmolo, e la detta -pietra f. àperfe , _ e 
diede luogo a S. Giovanni ricevendolo m fe , per modo.che 
s’appiattò ; e- quello fi vede vigilmente : dovete lapere, che 
lo nafeofe per paura del Re Erode, il qual b perdono fette 
anni, ec. 



£ IL LEGNO DELLA Ss. CROC 



Q UI’ è il luogo, dove nacque il Legno della Ss. Croce 
di G. C., e fi dice che quello Arbore lia di CiprelTo. 
.Andando per Gerufalem didanre miglià , altro non vi ló¬ 
ro, che pietre,,.monti, e valloni; quando tu Lei preffo a 
Gerufalem 2. miglia, fu la fì’rada a man finiflra tu troverai 
un bello, e grande Monaflero , il qual è chiamato S. Croce, 
e quel Monafiero ó pollo in una Valle , ed ha intorno mi 
alto muro, e 1 ° tengono i Crifliani Neilorini ; fuori della 
porta vi ó una bella piazza, e la Chiefa d’intorno è illona- 
Ta, è dipinta, e come l’arbore germogliò, e ufcì dal corpo 
fuo il Legno della Ss. Croce, e il lito ove fono nato : quivi 
ò di alfoluzier.e 7 anni > e 70* giorni. 












ìe Fu sepolto Adamo, abramo 

ISACCO , E GIACOBBE . 
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D OVE il noflro Signor Iddio formò Adamo alia fua fin"' 
litudintì, e immagine, dicendolo di terra: ivi è la Cit' 
’à di Cariath, appreflo alla dettai Città è un Vallone, ra¬ 
tinale Adamo pianle la morte del fuo figlinolo Abel cento 
r.i, il qual fu uccifo da Gain fuo fratello , ed in quel mede- 
fimo luogo gli venne 1 ’ Angelo, e difftgìi, che non pia"' 
gelf; piu: dopo queflo conobbe Adamo la fua Moglie Èva> 
e da lei nacque un figliuolo, il qual ebbe nome Seth, e 
cova oggidì' è nominato il Vallone il delle lagrime : nel det¬ 
to Vallone è un campo , il terreno del quale è tutto roflo > 
*d è chiamato il campo Damafceno ; poiché noflro Sig" ote 
ebbe creato il Cielo, la Terra, e tutte le altre cofe, V ic ' 
fto giorno lui formò Adamo , e di quella terra ne comprare 
quelli d’ Egitto molto volentieri, quando ne poffono avere, 
P-t vieti venduta ben cara., perche elfi la mangiano , cotti* 
fe folle una perfetta, e buona confezione. 


DO- 



dove il patriarca abramo vide 

I TRE ANGELI. 



f-'vlco, che. come tu indenti per il qual laogo . e n°»W 
11 . IVTambre • quivi apìareffo e una bella Crucia, 
Abramo fede» al freYc© all’ ombra , donde «gli vide 
tre Angeli in fuma di Pellegrini, e Àbramo fi fece orò 11- 
contra ^inginocchiofeglt innanzi , e gli Atìgeh andarano a 
lui e li difièro : Tu, o Abramo averai ur. figliolo.dall 
A«ar la qual era donna di cala . Egli rifpofe, e dille . A-en 
tre che io ero giovine, non produrti figliuoli i ed ort » d J v 
io fon vecchio , averi, figliuoli, la qual eo a io On et 
Allora f. perirono gli Angeli d* fui, e differo. Abramo, 
noi vogliamo andar, e vogliamo protondate qui * 1 .j 

Città, Cioè Sodoma, e Gomorra , e altre ’ PP 
detto luogo ckca due miglia fu sepolto un po 
mov 
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DOVE GESÙ’ GIUSTO CONVERTI’ 
LA SAMARITANA, 



^ uranio tu ti parti da Girafafem, e vuoi andar nel Paefe 
( 1 Saniana V-erfo il levare de/ Monte, e quando (arai di- 
ito fT & t0 , u a en> vinticinque miglia in circa nnderai per 

, m _ ^lanuta , la quale \ pi ena di' Olivi, ed a man dritta 
i- -p, un monte con una bella Città chiamta Sichem, e nel¬ 
la r ~,iz LnUr3 ' te . ° ett0 monte vi é una Chiefa di San Salvato' 
Te * rn a . l , tutta fracafTata- nella detta Chiefa vr è 1 * 
font^ fJ * , cob ° e J ‘i°ve il noftro Signor Gesù Criilo conver¬ 
tì 1 » Samaritana, (ìccome dice l’Evangelio: e la detta fonte 
è come fecca, perocché vi è pochiilìma acqua: dinan¬ 

zi ^ qiiefta fonte era 1’ Altare vi è quella pietra , dove fedé 
il rt oft r ° Signore, quando egli perdici) alla Samaritana, 6 
L-Zì ' e 8 ran P^ono, e remiffione. 
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BOVE GIACOBBE ASCOSE UGOLA 
DI' ABRAMO. 


D ico, die appretto v’ c un poggio , dove Giaeobbe atto- 
fe Licola, c di lì un miglio fu già il Tempio, dove 
Abramo fece T Altare, e ivi dimorò lungo tempo, e in que¬ 
llo luogo per comandamento di Dio volle offerire il Tuo fi¬ 
gliuolo ITacco, e qui è il luogo , dove Giacobbe dormì, e 
vide in vifione una fcala , che veniva dal Cielo in terra , e 
gli Angeli che attendevano, e in giù ; e allora 1 ’ Angelo li 
mutò il nome d’ Ifdraele, ed adando più oltre, tu troierai 
Una Città detta Appolofia , e ivi fi alberga la notte, e la 
mattina fi patta per una Valle, che vi corre un fiumicello, 
e dall’ altra parte vi è la fepoltura di Giu Teppe figliuolo di 
Giacobbe, e andando più oltre quattro miglia , troverai u» 
monte, dove ù la Città di Sebafte tutta diftrutta. 


A 


BEL- 










DELLA. CITTA’ DI SEBASTE. 



T'V C ® cesi, che alla difcefa del monte coverai u ta colon» 
n t’ la H u:iI }} '«de, che già f 0 ffe un condotto d’ac- 
n«n r V ' ni l a , 1 li ’ e «dava infino all cafe di Erode; e 
chi c,A.\ 1 - ta É c h II)a ."S‘® r P ar te diftrutta , e dimorativi pò- 
. • .'. L p]- e r " a,llarit f n! > e quando tu entri deliro, tro- 

r r 1 4 v 11c a 5 e ne i mezzo e una fepolrura rilevata fo- 

fceooli l’n C [ e PP ellit0 S. Gio: Batti ila da’fuoi De- 

nì ' Prnf/>r^° C ^ u decollato ; ivi furono anca feppoìti slcu- 
ilon^ft^ *’ \ a .P” 1 turoil< > levati di là, e polii in un’altro 
colti, ’ ° 0 ful Fiume Giordano , e fopra la eletta fe¬ 
dii > "j 13 rot0il ^ a fopra oqn’ altro lavoro rilevata, e 

qUl è P er ^o 7 ; Anni, e 70? fiorai. 









DOVE EU DECOLLATO S. GIOVANNI 

battista. , 



r\ko , che quando tu ti P artl . trt) ver*i 

•L/ anderai per la terra da una bai _ • e dentro vt. 

'■alierò j il quale lo tengono L Can0 . nlL , ( q ta c Òn tm Altare 
è una ditela con due navi , tutto n Altare vi e una 
fu 4. colonne l'opra la terra, folto il de me22 o;di detta 
gran pietra, ovver tavola di platino , e " Q f a decollitf 
piena vi è un buco rotondo , e in quel f a. ; ina 

il Santo Patriarca , e più che Profeta G10 - fott0 il iet- 
il detto Corpo fu tradatato tu Alqflai ^■>- , ^ r ' a grande, e 
to Altare è un rotondo rilevato con una ■ anni., 

in detta Chiefa fono 4. Altari ; e gli e P ■ 




r- 

LA CITTA’ DI NAIM, DOVE G. C. 




Oa-—* tu 1 ‘ P* rti dalla Città di Sebafte, tu vai al!’ 1 "' 
>S? lU . >n una gran Valle, e poi anderai per lo piano io. 
gita tn circa, e ivi troverai un’altra cafa, nella quale ‘0* 
Saracim de’peggiori, che trovar fi polla in tutto qu^ 0 
ivi c’ 11 § Bar< ^ a ”° fiflo, come fe ti voleffero mangiare, e 
P a § ano I2 - drame per Uomo , e quivi rimanemni® 
^itt^a" 0 xi e - all ’ alber 8° > e la mattina noi capitammo^ alla 
ai Naim: nell’entrata di detta Città è fatta uneClue- 
’ l H UI il Signor rifucitò il figliuolo della Vedova, « 
soffione POrtìt * per fe PP ellire i e ivi è gran perdono, e re» 


C2E53» 


IL 
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D Ella Città di Nazaret, dove 1 ’Angelo (aiutò la Vergi¬ 
ne , ora vattene dietro al Monte , e troverai la Città 
di Nazaret, dove la Vergine ricevette la (illutazione dall’ 
Angelo. La Città fu grande, e ora c didrtitta , e vi è moN 
te antichità, e Qui ò perdonati2a di pena, e di colpa. 

FON- 


IL MONTE TAEOR, 


, Itemi dei Monte Tabor, dove- 
ì il Signor apparve con .Mose, 
ed Elia , e parlarono con lui ; egeo 
che dalla Città di Naim , in fui 
Monte Tabor vi fono 12.^,Miglia, 
e fatto tinello Monte vi'e im mu¬ 
ro, dove Àbramo fi rincontrò con 
Melchifedech , il quale portava , vi 
4)0 , e pane , che \ fegiio de^ Sacra¬ 
mento dell’Altare; il Monte h al¬ 
la Città è dì finita, nel mezzo vi e una bella Cliiefa, 
e perdono di pena, e di colpa , ' ec. 

» A C ITT A’ DI N A 7 S 







n 


FONTANA DELL’ARCANGELO GABRIELE. 



D ELLA Fontana dell’Arcangelo Gabriele, alla qual f (irì , 
te la Vergine Maria andava per acqua. Dico, quandi 
»* fei alla Gliiefa, tu troverai una bèlla Fontana, la quali 
ò di S. Michiele, e qui M, V. andava per acqua, e qui f 
Angelo gli comparfe ec.. A lato della fontana c un bel Alo. 
Jiaftero nominato San Gabriele , il qual Mqnallero 'tengono 
fi’ Indiani di Perda, che fon chiamati Alapjiid , è a quella 
lontana andò il noftro Signore molte volte, quando egli an- 
dava dalla iua dolciffima Madre , e gli ò di perdono lette 
SUltli. 


C3C3c> 



?? 

' ' €ANA G ALILEA , POZZO DI SAN GIOVANNI, 
CASTELLETTO, LA CITTA’ DI SQPHOR . 


TW luogo, dove nacque S. Anna Madre della Vergine 
Maria : 'quando ri parti da Nazaret per la dritta via 
, • miglia troverai la Citta di Sopbor , qual è rutta 
Qtsf^tat a , e gltalla , e qui fu già una Chiefa , e in quella Chie- 
a vi è i[ luogo, dove nacque la Beata Anna , la quale fu 
patire di Maria, e dapooi ti parti da quello paefe, e vai 
Caria Galilea. 

Dirovvi'di Catta Galilea, dove il nollro Signore fu invi¬ 
ato alle nozze, e dove il nollro Signore /fece di acqua vi- 
n °> Il detto Cartello è picciolo, e ivi fi paga una drama 
P e r uomo, vi è la Cltiefa dove fece di.acqua vino. Partalo 
quel Cartello ve n’è un altro picciolo porto fu un farto , il 
S u a! fi chiama Archieralmo, dove il nollro Signore era alla 
berta delle dette Nozze, e nel mezzo de’ detti Cartelli è im 
pozzo, nel qual fi tolfe del?acqua , della quale il nollro Si- 
gnor ne fece vino« 

l 


MA> 




D ico quando tu ti parti da Capharnao , ( che è qui (opri 
6. miglia, il quale in detta Città, vi h la cala di Cen¬ 
turione dove G. C. fanb il fuo Fante di Centurione , e II 
Figliuola del Re, e vi è perdono, ) poco lungi tu troverai 
monte, dove il noftro Signore fece il Sermone, e fano 
»< n Leprofo, e a piedi del monte b un piano, dove il no- 
ltr° Signore fazi'o yooo. perfone .coti panni ec. fenza » 
,. onne > e fanciulli ed ivi oer tal miracelo vi fono 7. annt 
dl Pedono ec. r 




9 6 

MARAVIGLIA FATTA DA G. C. DI SÀZIO’ 5000. 
PERSOLE, CON 5. PANI D’ORZO, E z. PESCI. 


Q.UE- 



Ì.& CITTA' DI TEBAIDA, OVE DIMORO’ 
GESÙ’ CRISTO. 















I 


QUESTA E* TEB-ÀIBA 0ADOLA. 

f 



D E f;! 1 un Ì3> t n L? ,d ’r d ' Ca ‘ ,0 ( ara ’ j; co, che dinanzi alla Chi* 
70, deve G r i”;^ UnS Cafa ’ nel!a ^ ual c un poz- 
*10 i bagni caldi P »r f' n F ar *va per panna,, e quivi vi fo- 

Chiefffd- GÌU Ì’ f qU ' al ^ r 3 " c h i airi a t a^C a db I a rà V ; ‘ e^nella 

il ***** 
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CITTA' DI BETTULIA. 



D OVE Judita ragliò la teda al Principe Oloferne; dico, 
che quando vai da Tebaida , pigliando la via a Tra¬ 
montana , e anderai cinque miglia , troverai la Città di Ber-, 
tulìa , dove Oloferne avea alfediato il popolo d’Ifdraele per 
forza; e la portanza del Re Nabuccodonofor, che era Impe- 
r *tor in Babilonia diferra, e voleva per morto tutto il pò-. 
P«lo, che vi era dentro, Juditra venne in tempo di notte, 
come a Dio piacque, e gli tagliò la teda ; la mattina, per 
tempo ufcl il popolo di Bettulia , e uccile' tutto B Efercite 
-'Oloferne ec. 


***&&** 


















dove L’ il castello, e CITTA’ di eetsaida 

CÒROZAIM, E LA CITTA’ DI TRISTA. 


jPV r0VV! Berfàida, e di Corozaim : nella riviera detto ma- 
•—' re ^no molti Cartelli, e Fortezze, ma prima d’intor¬ 
no Eet/aida , ia qual fu già Città, e da quella diibefe , e nac- 
*l" e S. Pietro, S, Andiea, S. Jacopo, S. Giovanni, e S. Jj- 
C °P° d’Alfeo: e circa 4. migli® fe i! Cartello Corozaiin, né! 
quale deve fiaf.ere l’Anticrirto ec. 

.Andando alla Città nominata Trilla, fonovi io. miglia 
circa, la qual fu grande, e forre nel mare, con buoni por- 
ti, e fu da Crirtiani prefa al tempo del Re Baldovino, eh 
era Re di Geru/àlem, e cuti c Indulgenza, e remi filone c. 
anm, e 70. giorni '. 

















JJntm rfffijf* 


m&m 

pofiìrn- 

fi fi fi (> n ti 


■? o fi V» £> » <} | 


P'remo menzione di Befania, là, dove G. C. rifufcitì 
A zaro : poco difcoflo troverai un .Calvello , lènza porr 
111 lira , qui il N. Signore rifufcitò Lazzaro, ma ora lori 
PoirefTo dei Sara ini il 'quale 1 ne tiene dentro i Tuoi anin 
1 lì Chiefa è di recata , qui fi paga il dazio di drame 
P er Uomo, e v’è grande Indulgenza. 

Quivi appi-elTo fono delle cale , .aire forqno di S. 1Via 
013 fimo tutrè scalcinate,, e rotte, e fono vi fono una g 
r '’> dove è PrarpelIatQ un uicietto, e qui è un Altare! 
■L'ile ripofava G. C., quando andava a i'. Maria; e q 
e grati reazione de’luoi peccati. 




/r '” ^ 






CASTEL MAGDALO, CHE FU DI S. MARIA 
MADDALENA. 



^Uando tu ti parti dalle det^ 


cafe troverai veri» #ie zz 


di 


una picciola cafa, e una P arI< ; m 
detta cafa , e rotta , e quello e * 
Callefiel Magdalo, il qual fu di ■ 
Maria Maddalenae vi è anrot^ 
le veftjgge d’ una Torre , e vi e 
perdei!e 7. anni, ec. 

Qui vicino è le parti di BeW; 
iiia diLazaro, nomimara Terra Ko - 


fa; e.qui il N. Signore illuminò il Cieco, e qui c di p eI " 
dono 7. anni, e 70. giorni, 

Qui tu ti parti da Betan}a, per la via di Levante , tr°‘ 
verai un Colle fopra la via,'e' un campo, qui il N. Sigia 0- 
re comincio a lagrimare Lazaro, e qui h Indulgenza J- an ' 
*i, e 70. gioì ni. 


IL CASTELLO DI BETTAGLIA. 



TL Cartello di Beffagli^ al lato 
X 3, vie, una a man finirtra , e< 


una verfo Jerico, P altra va veri* 
il fiume , Giordano ; quella priins 
dura miglia 7., .qui fi rrpva un du 
me, paffato elfo troverai un forti 
Cartello, che fi chiama Bettaglj* 
e qui fi dice che furono efauditi 1 
Figliuoli d’ Ifdraele per il pianto 
che fecero quando fu portato G |a 


cobbe morto da Egitto in Ebron, e poco lungi troverai 
Monallett» di S. Già: Battifla, e qui è gran perdono. 




' LA GlTTA,’ DI GERICO. 



P Alieremo della Città, di Jcrico , e del fiume di Elia Pro* 
fera dicendo così; io. me ne ritornai indietro per la me» 
definì® via infimo al bel Cartello di Bettaglia , e andai et 
giardino di Jerico, dove trovai un albergo, nel qual vanno 
le perlbne,, e qui non v 1 b lettq nenie no, da mangiare, nn» 
folo un cortile da ripofiare. ' 

LA FORTEZZA, E «ASTELLO DI DAMASCO. 



uumerare, con 
G 4 


D iro»vi così della nobile, e 
gentile Città di Damale® s 
il quaie ^ molto nobiliflìn'a , è 
gentile , e la fama della Cittì *i 
Dama fico, fi farebbe lunga digref- 
fione, Colo diròche è aQaè popola*, 
ta, e gli Abitanti afeende il nu¬ 
mero 40000, perfone, e ogni ftra- 
da , abitano folo quelli di tàl pto- 
f'elTione, e fono tutte le cafe nu- 
nome, e cognome degli Artigliai, ed al¬ 
tri 
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tri ec. Qui la Darrtafco non vi fiSno nb ricchi, nKpoveri, 
che in eafa faccino cucina, ma comprano ogni cofa dai 
Cuochi fui mercato , e per tali vis troverai ciò che vuoi di 
gotto, di giorno, e notte, e (e capitanerò in un ciorno. an¬ 
co 6 oao. perfone, troverebbero tutti da mangiare.' 

CITTA' DI DAMASCO. 


O ^A feguita nella prefe n te Scrittura, e leggi, che tu Tro¬ 
verai ancora, «he hanno in detta Città di Damale» 
loooo. di loro Chiefe, o Oratori, i q^iali elfi chiamano Me * 
fchee '« anccrn vi fono 40000. uomini, .che non fa altro, 
che conciar pelli, e fono abbondanti d’ acqua rofata , -e ((' 
no Tempre fui lavoro r<;ooo. botte di tal acqifa, e così ogni 
eofa fone così in quantità. 
















LA CITTA',DI S. MARIA DI SATDINALE. 





D lrovvi della noftra Donna, che c nella Cura ' di ; Sardi- 
naie , quando tii voleffi andar a S. Maria , alla det/a 
Città di Sardln'ale, nella quale Hanno iSaracini, co. e fi pa¬ 
na una drama per uomo : come Cu pafii quel ponte di un 
miglio, fi paga un’altra drama, e così pacando il fiume, 
poco difcoftoTì paga il fimile , e fai irai poi fu un montò, 
il qual è alto 2. miglia, ed b una cattiva (alita , andando 
così troverai una Città Celane , e nell’ entrar in ella è una 
fran fortezza, la qual b murata in forma di Croce, perche 
lì Criftiani la fecero edificare, e quella Città è ricca, e ha 
buoni terreni d’ interno . Il terzo giorno paffì di gran mon¬ 
tagne , che arriverai il terzo giorno a Damafso. . 
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LA BELLA CITTA’ DI CELONE. 


Qja nobile Chr> h r a | be FS Ii; ‘k’Saracini , e quivi I fiat 
ed 'e fiata una «r-!nV> 1 ^ erico ne ^ ^TP 0 de * 410 ^ r0 Signore 
e tutte le f uc D b orr e r ) e Stoffa Cirrà con altiflime mura 
»a, e non v ’'/ab™ G e , Vano e ‘ fe F di ferro > ma ora i disfai 
cafe intorno • n J Cae H . n .palazzo coti una torre , e 3 
macoli, in etvi> r e . a / etta Citta fece il N. Signore molti rm 
fall fon ra l> Ark ” a nacc l ue i! P'cciolino Zaccheo, il quali 

fra a lenL ^Z ?- er , Vo!er Veder U “ ofl ™ Signore. È fo 
r « 3 eneo un miglio fi n *i; fl la via ,i> «n 


41 , eli ? 1 - 0 giunti , u ZLU. ut 

le belle cafe V/ 8 c trovera; alber S° » e in sii troverai di 

era falla timi \ c® Con acc J ua do,ce > che P er 4 P a, ' a: 
Pafsò E|ì a pJr’ c ,e ^ ca vano 1’erbe che lo circondavanc 

fcbito divenne Voi!» ° ■? n .° rciut ,° c l”<^o , lo feongiurò, 
ni, °* ee > e T 11 « perdono 7. anni, e 70. già 


MON- 











mont£ eccelso, dove il signore 

DIGIUNO’. 



S lcsome il N. Signore digiunò 40. sforni , • 40. notti ; in 
quello luogo li' va in sii verfo la Quarantina a man dritta 
lu una gran falita, e 'quivi troverai 2. vie a man finiflra, 
ma palerai le dette vie, e anelerai dritto alla via del mon¬ 
te circa una baleftrata troverai una porta a piedi del gran 
Monto la qual ò molto forte, e dentro di _ quella è un or¬ 
ticello; a man delira troverai una fcala di pietra, e per que¬ 
lla anderai fui monte : in capo della fcala troverai un altra 
porta, tutte forti, e così in feguito, in fine poi una taver¬ 
na e in fine d’effa una «afa,, e il N. Signore qui riposò, 
e qui il Demonio tentò il N. Signore più volte: e qui * 
perdotw di pena, e di colpa. 


osasi 





appresso damasco. 

di andar a Da- 


D uL cammino 

mafco , e quello, che fi p J ‘ 
«a per la via di paflaggio per tor¬ 
nar indietro a Jerico . Quivi foni’ 
di belli Giardini, e quivi pig“ 3 ' 
no i Pellegrini le Palme , le 
li fi comprano da’ Saraeini, e ri¬ 
tornano in Gerufalem , e poi m 
Caffa , e da Caffa venimmo per 
Mar in Cipro ; ma fe vuoi vede- 
che è Damafco , fonovi 6 . giornate 
• Qui vi è molte altre particolari- 


am uccife Abel fuo fratello: dico che fui morite , 
a lato a Danrefco vi è una Chiefa , il qual li 
Jte ferve di Mbfshea, e in quefto luogo Caio fe- 









IO? 


■ >: T * rtftt 

S e fccco fe « fla ancora. Qui ritornando indietro. p« 
indar'alla «erra Santa, fi vorrebbe un’Anno. 



IL MONTE, DOVE RIMASE L’ ARCA DI NOE’ 
DOPO IL DILUVIO. 






iil»»WWHÌtil 


Re, ed è , : at * una Città Reale , flettevi un 

di Pini, e 1 ry/p at .° , a ^ a . re > dinanzi vi ò una gran 
barano una ChivL 1301 , flirtarono una volta, egli 
& la tendono » V 6 . c "i an ' ,a vafi S. Salvatore , la qual 
La Chfefa V a °‘ acl ano li Frati Scalzi di $. Francc- 
3 e dentro grande, e bella, e qui e pc-rdo- 

dove s. Giorgio uccise,il bracone. 

CE vuoi andare al luogo , dove 
v -* S. Giorgio uccife il Drarone , 
dal quale liberò la Figliuola del 


a ^e di Baratti ; alla parte del ma 
r * a man dritra tr«yerai una Roc¬ 
ca , e dirimpetto troverai unt 
Chiefa a guifa di una Caletta, < 
di faccia vi cunafoflao*e S.Gior- 
gio fece gittare il Bracone , e fa 

j e vi è 7, ajJjji per^*. 


*0 flWÙo (oncia 











Ili 



A Città di Ximirt, Jfic® Còsi,, c ^ m e e fi ; h \ B al “ a "o b H- 
littà edificata fopra 1 “«® uccein felvagg ifel- 

una volta vi ca P ltar , fortemente la geni# di. 

mangiavano, e mordevano i maltratta¬ 

la e la fS* l’ajuto di Dio 
i partimmo da detro 1 ortoe 

ao in Alexandria. Gi#: Battifta , e in ef- 

Xandria vi e la Chie ^ fu tagliato il fu» Ca¬ 
vi e la pietra, fu 1 <1 città di Sebafte in Sa¬ 
etta pietra fu portata aaua 


LA 










D ico, dbe Barutti è fiata una Città Reale , flettevi un j 

Re, ed è pofla a lato al Mare; dinanzi vi b una gran' ' 
felva di Pini, e i Criftiani Pacquiftarono una volta, e gli 
edificarono una Chiefa, e chiamava!! S. Salvatore , la qual 
Chiefa la tengono, e officiano li Frati Scalzi di S- Fratice¬ 
llo. La Chiefa è dentro grande, e bella, e qui e perdo¬ 
na . 

DOVE S. GIORGIO UCCISE; IL DRAGONE . 

S E vuoi andare al luogo , dove 
S. Giorgio uccife il Dracone, 
dal quale liberò la Figliuola del 
Re di Barutti ; alla parte del ma¬ 
re a man dritra tra vera! una Roc¬ 
ca , e dirimpetto troverai una 
Chiefa a guifa di una Cafetta, e 
di faccia vi è una folla o*e S. Gior¬ 
gio fece gittare il Dracone , e fa- 

. mi 















s 





vELLA Città di Tumfi, £0 fiume chiamato Fi- 

) la Città edificata fopra Hte «. uccglli Mvaggi, fd : 

, : ma una volta vi «P tar0 ° fortemente la genti di 
«i e mangiavano, e mordeva maltratta- 

Si Vi I«™, « la “ «» di “» 

.Poi fi partimmo da detto lotto,. 

vigammo in Alexandria. Gie: Battifta, e * H 

In Aleflandt' a vl . e 3 f i au ale fu tagliato il f“° ^ a ~ 
Chiafa vi e la pietra, ,n Città di Seballe 1,1 Sa- 

>, e quefta pietra fu portata dalla w 








212 






LA CITTA’ D’ALESSANDRIA 


B ? — a TN Icori della Città d’ ALfTan- 

'Ni'., Jp\ \_J dria , e l'uo fito . Aleffandtia 

’f'tM fwsS è una nobile Città circondata d’in* 
torno con airi filine mura , vi fono 
dentro belle cale, e Palazzi, e la 
detta Città è polla a Iato il w are 

. . ^ riJjWl„ r corl un beTporto , e il fopraddet- 

to fiume chiamato Filan palla per 
mezzo la Città , il qual fiume vieft 

. » c j a | Paradifo Terreflre ; e in detta 

Città vi fono'molti Mercatanti, e altre gemi, e quella Cit- 
\ lontana da Babiloaia, dove Ha il Selciano, 300. mi* 













IL CASTELLO PHAR.SON, 



C Ome io partii dalla Cittì di Aleflandrla, andai in Ba¬ 
bilonia, e al Cairo: e quando ebbi cercato le praderré 
^ lt tà, e luoghi, fi partimmo dalla detta Cittì d’ AlefTandm 
P 1 * andar al Cairo , e nel detto cammino quafi ad un met- 
v -o miglio , il il porto del Fiume Fiion , ed ivi entrammo iv. 
Una Nave di Soriani, drizzammo le vele verfo il Cairo, l- 
“abilonia ; e andando noi cosi fu per il fiume, il qual viene 
dal Paradifo Terrertre ed è in alcuni luoghi largo tre mi 
glia, e vi fon molte Itole lunghe e laghe ; fu quello fiur;>> 
JJoi trovammo Ucceli bianchi con gran becchi ; fimili a quel¬ 
li, di Batania fnl Danubio , i becchi de’ quali fi adoperano a 
gìttar l’ acqua fuori delle barche, e anche li Soriani gli ado 
perano nelli medefimi fervizj. Partiti da qui ritroviamo i\ 
Cartello Pharfon, qui Ungi 4. miglia v’ b la cbiefa di San. 
Macario. 


H 


LA- 
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I A C J T T A' 



T> cittì Cntr ’ è Babilonia ti avvilo, che fono due 
ro Hanno dnp°t'* 0 r erno d ' Signoria » > n un cerchio di nrn- 
to ' e l’ altra BaK'f° '• ’ ovver nomi. L’ una h chiamata Cai-, 
tà’ e veduto l b u m,£ ; T’ ando io fui ? iu . nro alle due Gir- 
meraviglia. grandezze, e meraviglie, mi feci molta 

„ De, Ùì,T F"} deI Cairo ’ 0 & Babilonia, dico, che 
6 3 di film e CìtC d » Vperch ' C ■' Cairo ’ e Babiionia, fono due 
Zefiro foloha, e . ’ e vi e. un gran numero di perfone, 
fi Carro Colo ha miglia di circuito, fi dice, che un Cor¬ 


nerò 











DEL GRAN CAIRO. 


fiero,girar- non. potrebbe beijchh avvefe.tre giornate di tem¬ 
po non fiaterebbe per girar attorno quella Città. _ _ 

Qui fi ritrova diverfe Montagne il quale fi raccoglie nel'e 
Cave le pietre preziole, ed .altro. Così fi ritrova molti fiu- 
pii, che attraverfa la Città 













lló 


ELEFANTE- 



D lrò dell’Elefante li qual’e fatto in quefla guifa : è tut¬ 
to nero, e delicato fenza pelo? ed è molto grande, 1 
non ha giuntura fe non nelle, fpalle, e gl’occhi rolli, i deji- 
tl grandi fuora della bocca un braccio, il nafo lungo fino » 
tefra, e portano addolfa una torre. 




/ 




•li? 


LA Gl R A F F A. 



r A Giraffa 'e quali fimigliante alla Capra: il fuo corpo di 
L forto b fatto e M ^ e ,u r dina'nzffono lunghi' è 

Meraviglia a vederla; e veggonlt uomiu- do > d . f , 

on quella fenza ninnerò, e fono tutu neri , 

Leopardi, e molte altre fiere ec. 
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CAPRA MAMBRINA. 


C HI crederebbe , che la Capr* 
por rafie fella , briglia , Raffi > 
pettorale, groppiera, e altro, co»* 
fanno li Cavalli, che. fi fanno * 
vettura? ina io credo certo, che fof- 
fe delle Capre felvatiche di quei 
paefi, perchè quella aveva le oref 
chie lunghe fino a terra, e le cor¬ 
na, che voltavano fono la beccai 
e un uomo gli era a federe in fèl¬ 
la, il qual fuonava le gnachere con ambe le mani, 

• , ■> ' "Jj 

DELL ’ UCCELLO STRUZZO. 

D EH’Uccello chiamato Struzzo, dico, che lo Struzzo i 
alto quanto è un Cavallo ben grande, e groffo di cor¬ 
po, cosi che per la groflezza, e grandezza non può volare - 
porta egli un uomo a cavallo, ed è quello, che fa quel uo¬ 
vo grò do, il qual uovo noi appiamo nelle Chiefe dinanzi 
agli Altari, ed ha le fue pene morbide, e fine quanto la fe¬ 
sta, le quali penne fi vedono per l 1 Univerfo , é chiamati!» 
penile ai Struzzo. 
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^OBKE DÌ NKMBROT, O SiÀ BABILONIA. 
VECCHIA. 


.Eli* prati Babilonia raccontavi quello che daMni Sog- 
riettf della fua Nobiltà un fuetto. Dovete fapere , che 
r b j n L'i la Torre di Babilonia e alta cinque 

\S uad iVrf a-a T !ftfe • il qual è chiamato Eufrate: 
Vien dal Paradtfó Terreflre , g q ltrettantò di lunghezza, 

Città 'e larga quindici mtg i. d ucento Canne, ed ha 

Itézzà del tataro* che !*■ cing k ed ' e lungi da 

anta porte di ferro: la Citta > gaf 
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Maria, e dicefi -, che S. Luca dipinfe h detta Iin'mamgine -, è 
^quivi flette la noftra Donna nafcofa fette anni col Figlirfò'- 
lo -, quando le ne fuggì da Betlemme in Egitto, per la pau- 
ira del pe filmo Re Erode, - e nel detto, luogo è un Altare, 
* dmanzt il. detto Altare è un pozzo-, dal qual la póltri 
Donna , e Giùfeppe in compagnia cavò dell’acqua-, e ivi è 
affoluzione di pena, e di colpa,, 



COLONNA DELLA, BEATA VERGINE 


A Ppreflo a un tratto di migliò 
v e un altra- bella Chièfa noint’- 
nata S. Maria della Scala , però 
che àndérai in fu per una fca]a, 
la qùalé è lunga trentafei -'fcaglio- 
ni, e quivi deit.tr» è una colonna, 
che là n'oflra Douna abbracciò; c 
tanto qùànto e Hit n’ abbracciò, ri- 
mafe bianco-, come il latte ; il ré- 
fto è di porfido roflo , e quella 
ahi della Cetìtara : ivi e prodomi 


LA SEPOLTURA DI S. BARBARA 


P Oco più innanzi. fu la rhedefi- 
ma via è là CRiefa di S. Bar¬ 
bara ; e queflà. Chiefà ò molto 
bella , é nel Còrd è j’ Altare, 
canto dell’Altare è una fineftra 
grande alta dà terra quattro pie¬ 
di, con, una grada di ferro ; e, ivi 
ripolà il prezio.fo corpo di S. Bar¬ 
bara. Martire in airi monumentò 
di pietra,.S chi la vubl Toccare ; 
e ivi è di perdonò fette anni , È 


conviene , 
ierranta $ 


che fi difcalzi 
>orm ; 


<SR.A- 








ti? 


GRANARI DEL RE FARAONE. 



L I Granari di Faraone, che fece 
far Gufeppe Figliuol di Giacob¬ 
be Patriarca , in quel tempo per la 
vilìone , che egfi ebbe della carefìia, 
che era afpetata , ficcome fi trova 
nelli antichi Libri del Vecchio Te- 
fiamento: qite’Granari fono fette > 
quattro fono nel deferto molto den- 

_- - -r-;—__J tro, e tre fono fuori di Babilònia» 

qi maniera che chi viene in AleffAndria gli puh vedere lun¬ 
gi undici miglia. Quelli Granari fono ritratti, e fono fon- 
3 l .> c « ine « n Diamante; dentro una grandilfiraa: eà.y'à.» e noi 
gli gì trama dentro de' gran fallì, e non potemmo vedere, 
fio dire dove li gittammo, ne dove cadevano , quivi dentro 
gli è un grahdilfimo puzzore, e prefto fi pertimmp di 1}* 
però che per il fiato , e puzzor del Demonio, eh*'gli e den¬ 
tro, non potentini* ilare, e ciafcu’no di detti Gtìihàiri Solare 
go in faccia quaranta palli; fono di tanta 'altezza,-,'/che,po¬ 
che balefire gli atrivrebbero alla cima» 


'Monastero dì s. anselmo . 


A Ndando pia olfrè quali due 
miglia, troverai UH gran mon¬ 
te con una grota , doVfi foleva gii 
Ilare S. Antonio primo Eremita : la 
detta Montagna è molto malagevo¬ 
le da falirfi ; e quivi è uri bel Mo- 
nafieto chiamato San Anfelmo, e 
quello lo tengono , e governano li 
-—~i Crilliahi Soriani, ivi h la fua Se¬ 
poltura con il fuo venerabile Corpo, e quivi fi fanno gran: 
di elemofine, e vi h gran perdono. 
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C Ome tioi arrivammo il qpmto 
giorno al Mar Rollo, -ii\quil 
è lungo, e quali è .afroiiùgl'iato ad 
una 'lingua , e dentro «ftffn'do, * 
viene -dall’India , e per il corfo di 
iquefto mare li trovano varie cofe: 
Io vidi un pefce , che avea il ca- 
po,j coinè una peribna umana, cioè 
il vi(o, li ! tocca, li denti, il na- 
1» : , gli Occhi , e-Un poco del col- 
o corpo era pelce 5 alciina volta fi 
e da metter negli-Anelli, e anco 
e altre cole ; delle quali io non lo 
ma bella Gemma ; pei giungemmo 
1’ ora del mattino’ a quella Fonta- 
n la verga di Aron che tutto il 
bere : la detta Fontana è un Moti* 
e molto dolce , e quivi empimmo 
!a ber alti nollri Gambelli , pereioc- 
.e, cne noji avevano bevuto, e poi 
alle, dove trovammo uelPacqua. 
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[ARDINO, E MONASTERO DI S. CATERINA. 



^Onie è fatto il Monaftero di Santa Caterina Vergine , e 
Martire Spofa di Crifto ; la Chieia di S. Caterina c pò- 
i fra gran Montagne, dal lato deliro.è il Monte Sinai, e 
il lato finiftro è quel Monte, dove prima facrificò il po- 
'Ho d’Ifdraele: verfo il mezzo giorno è un Monte roton- 
u e ivi è un bel Giardino grande, e dentro fi ha trovato 
loìte regiorii di Fruti e arbori, e anco fe gli troyàn. molte, 
irti di erbe, che e una bella cofaa Vederla,- e per.il Giar- 
i n pafla un grolfo fiume; a piedi di queio Giardino Fono 
toLte Fontane, che hnno buoniffime acque - e in detto Mo- 
i after o fono molte Celle di Monaci, chetivi fanno per fe 
dnitenza , e per cialcun Fedel Criihano, non efcano. ma* 
L ra delle lor Celle , fe non per certe Felle folenm , vengono 
ber l’Anno? e anche ve ne fono affai, ere dicono una fola 
?arola> cioè, Alla, che tanto i a dire, come Pio verri e» 





T A Sepoltura, di S, Caterina, h tutta di marmo bianco; e 
fcZT \ ffalpell f ta Bna vida con una Croce , ed-e qu«- 
SttaT u lu "3 a , cl . n r qHe , e larga undici, e dentro U 
^ m " ndici part '> nella prima parte 
detto P A 5' ll Corpo di S. Caterina., ma non tutto > 

fanto r P ° ; - e V ® t0 ra Si» con la bocca,- però die dai 
r; n ■ ° r P° vlene *a Santa. Manna., e fono la bocca è ullJ 
jj e i] P a c P£° co i‘ 1 ' nna cannelletta di argento , la qual can- 
jc a ^ palla nell altra parte del Sepolcro, e. qui entra Ir 
(ì convertefi in olio , e quella Sepoltura non 

„i®°“ ra _ ad ogn’ uno:, ma, quella Manna, della gloriola Ver- 
pannn fil" 4 ,.® di; . tre ra 8 ioni , che.fi fliUan per un certo 
riferì-’i 6 c^ 1 °' 10 c ^ aro ’ e bello come acqua, rola, e 0 &°~ 
dina 'Sepoltura e coperta di fopra con nobili panni, e 
nzi ,. a 3 uef l a Sopoltura gli ardono continuamente due ter' 
> 6 ut loppa gli fono accefe tre Lampade.. 


ALBO- 





















DOVE- IDDIO- APP ARVE A MOSE’ 

IN FORMA DI FUOCO. 

I L predetto A,rbote fi dice, cbe. 

è fiotto l’Altare della detta Cap-. 
pella,, ma non fi può vedere, pe¬ 
rocché di fopravie un groffo mar¬ 
mo , dove vi Ha. un vaio dì argen¬ 
to., nel detto vafo vi e un poco d y 
olio, chiaro , e bello , e quell’ oli» 
elee dal detto arbore , il quale fi, 
racoglie con una canellina di ar¬ 
gento, l'opra il detto, olio vi lon», 
'tro., colonne., e fopra. quelle colonne v’e un’ altara pie- 
fu la qual fi dice Mefiti: di lòtto 5 e d’ intorno, quella 
ipella è addobbata, di tapetti; quivi, ò* 1 *. gran perdono . 



CHIESA DI S ELIA PROFETA,., 



b /; f- e ivi e gran perdono, 


L A Chiedi « polla fu un piccio*. 

lo, Monte, pian» , con alcune, 
cale, e quivi fono tre arbori tu un 
Otto, e vi, fono quattro Cappelle 
molto divote; ed ivi e il luogo, 
dove. Elia, Profeta digiunò quaran¬ 
ta dì, e quaranta notti, ficconie 
dice, la Profezia: Et ambulavi in, 
folit udine . cibi illius uj'qus ad 
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monte ; dove iddio parlo* a Mose* 


MJ •), Monte , piglierai la via vedo 
,,p,5 mezzo giorno: e quando (arai 
mf r p.'Ì pra del. Monte, ti volterai v 
yjLA.jK ccidente a man finiflra, e ivi f‘ 
jV/'TCtì tu troverai un fafTo "rodo, qua 
di. color bigio , quello b pure 
faflb di quei del . medefimó Moi 
, ' w a - a - i il qual fallo di dentro b cavati 
i perfona gli può ftar dentro ; e ivi Iddio 
dilìergll : entrai in quel fallo, e io vi pa 
e allora tu mi vedersi. Mote fece ciò, 

, : e cosi quivi vide il Signore. 


OGO , DOVE IL NOSTRO SIGNORE DIEDE 
LA LEGGE A MOSE*. 


n Ico, che ua poco pili in fu fi v3 
u nel luogo ovvero Chiefa , do ve 
I Mosi digiunò quaranta giorni >, e 
<L quaranta notti, in quel luogo D i0 
d gli dette la Legge l'entra con. 1 * 
j dito in due tavole; la detta Chi 0 ' 

^ fa b molto beila , ma piciola, “ , 
-g è pofla fui più, alto luogo 4 e 
6 Monte, eh* egli ha verfo il k e ' 
vante , divifà con un muro , e 
pinta, come Mosh divife il Ma^e 
polo d’ Ifdraele pafsò il Mar Ro^ 1 ’ * 
fi annegò con turto 1* Efercito. }° 
lare , il qual h lungi da Babilonia d n_ 
defa è dipinta tutta 1’ Ifìeria di Mo- 
fe una Cappella , dove flette Mosh, _ in 
a gli dette la Legge, la qual fu fcrit- 
e è detto di fopra y dinanzi ailaChie- 
è una .VI ufo bea delti Sararini con due 



Ceì-le , nelle quali lui vo!f e far penitenza; e nella detu Cap* 
pe»!a e perdono di pena, « di colpa. f 


Come si ascende sul monte sion. 

Q UancIo tu vuoi andare al Mon- 
. te _ di S. Caterina, quella è 
la via di calar giù del Monte ver-' 
fo Tramontana , e I’ Oriente, e 
camminerai molto all’ in giù, ma 
bifogua, che tì tenghì bene, per¬ 
ché il Monte è falTofo , e la fcefa 
cattiva ; nella Valle troverai una 
telvatica porta , ma fchivela , e 
,, , , . tienti bene, perché ciò é neceffa- 

r io; quando tu fei a mezzo del Monte, tu piglierai la via 
onente , e tempre anderai afcendendo. Appreflo ii 
JMonte é un Monalito, chefi chiama li quaranta Martiri. 



MONASTERO DE 40. MARTIRI. 

I L Monaflero delli Santi Quaran¬ 
ta Martiri é appartenente a S. 
Caterina ; ed é un bel Monaflero, 
e ha dentro di belle cote. Vi Han¬ 
no otto Canonici, e quivi alberga¬ 
mo noi la notte , e la in atina an- 
dainnm fui Monte , là , dove fi 
ripofa il Corpo dì S. Caterina Ver¬ 
gine, e Martire ; dove il detto fuo 
. Santo Corpo f u pollo , ovver por¬ 

tato degli Angeli al principio. Il detto mónte è più alto, 
che quello di Mosé, più ratto da falire, e più dubbiofo da 
tcendare. Dinanzi a quello Monaflero é un bel Giardino , 
«turo ai quale palla un fiumicello. 
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DEGLI ARABI SELVATICI 



T ,.;\ Umt °' .? l ° rn< * no * paflammo im piano. , dove appreflc* 
Arai» * r> n P‘3 10 ^®bofchene,.dal quale ufcironafuori molt* 
Va I 0 ’ , e(i e . rantì *Tina:i alb loro u forza con gran*. 

defilino ni,alf r0 r V j a ’ e nil fuo i; 8 lia SS«> dittero», che gl* 
con nft ,* V V. he . ccfa ' d * mangiare. ; ma gli' Arabi, che erari* 
ia, nm * 8 luraron& Copra la loro fede, e dei loro Di«* 
-| le , ’ ® lcec ^°sK » che noi- eravamo povera gente,,®: 

iiairmrf? m ° P °: a verr °vagiia , così fi partirono , e noi r?— 
dici JL r ® ttteatl > QuHIi! Arabi hanno per coflume ilare us>- 
, undlct norf f che non attendono ad altro, eh* 
re e r, re r, li d efe«U*’l»ehi lènza magiare', e lenza be~- 
f|,L <2 „ ° f ho: veduto più volte nel deferto, perocché un* 
andò di'err ò' 0, Gambe!lo , e.- un» dellì noflri Arabi gl* 
man«iirp ° \ f “ ette : unc ^ c * glornf,. e undici netti fcnZ* 
ro. p. P r ’- m *' ch’ ei ritornale e quello, fi» chia~ 

» * , “ e ^° > percché ne vanno per il deferto un Mei* 

te 0l ^ non £r0Ta c«fa alcuna da mangiare «è da 
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BAGNI DI LAMECH. 



£VIA diremo di Lamech. Il fello giorno, all’orai di Vefpe- 
j > noi - giungemmo ad un fèrraglio,, il quale li chiama 
x-aniecn : non già quel Lamech, dove giace, il corpo di 
Maometto: qui vi. c una guardia, e fiativi moiri Saracini 
I gus' du del Deferto ; e vi fono undici, bagni d’ acqua; 
f- a lat -' gii <ia un pozzo con boni filma acqua ;, ma: non bi- 
rogna, che alcuno ne beva troppo, perchè gli collerebbe ca¬ 
ra pur, eh; maivaha ; e dall' alito laro vi fono Li forni, qui¬ 
vi d,mandai ciò, che li faceva, di detti foni; mi fu detto, 
C C f t , eri *' tempi andavano infieme quaranta mila Saracini, 
per andare al vero Lamech r ai Sepolcro del maledetto Idolo 
Maometto, e per que.la moltitudine.-di gente unita, convie¬ 
ne,, che fi encincr. li due. Biagni ii' acqua , acci cehè tanto 
popola pólla predamente. bere; e (li "detti forni fono fatti 
per cuocere del pane y e le cucine per cuocer 1» carne, e al¬ 
tra cofe. Aliai gran' Città, di Lamech.,. dove fta l* Arca del 
pe- fico Maometto, io gli fono ben fiata appretto ; ma di¬ 
mandai al mio Intreprete, ed egli mi dilli.- 1 ," che nella detta 
A * C:t- 
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Città di Lamech era la loro Chìcfa , ovver Mofòbea, e in 
uretra Ghie fa era una Cappella , la qual CapptTa e mura-a 
di Cotto di fo^ra, e da i liti di calamita : e nei inerbo eli 
detta Cappella e 1’ A r ca de! maledetto Maomerto; e per vir- 
th della fopradetta Calami a, che tira a fe il ferro, l di 
(erro, la Calamita ^tirt a le la defa Arca , e Merda f'frrfa 
da t ;n in -a.-re, e 1 in que’h Caperla non entra a' •jr'> ’oer 
paura, che la deta calamita fe lo tiri; perocché f ,-d urto 
ave'le addo®» tanto farro, acciale. ® limile metallo, :a risb 
ini’i a fe 1.) tra "ebbe, ed a gioia di Marni e'M rii ardue 
egli fof'efo ; fe vi er. r ra ,r e tino armato, non fi -o rehKe piu 
partire ; nr^ rimarrebbe f Cefo in aere per virili de'la fopra- 
d.tta ea’atnita. Dinari d alla Camelli ardono con innari e*te 
qnartro Torci grnTe , e grandi di cera rnfia , e li .Saratini 
tendono la detta Cappella, e 1’ adornano molto rkchifiìme»' 
te. 


COME NOI GIUNCEMO A CAZZAR A. 










clie et Ufognava molto bene , perocché eravamo fianchi noi 
e 11 Ga.nh-'l'i 

Ditovvi {ièlla Città di Gaz-ara , che ì una gran Cit-'; 
aporaffi» jf Mare a mezzo miglio, ed c Ianni da Geniale; 
quaranta mi iia . Quella Città di vJazzara è inolio n-d.u'e , 
à lei inno fo>'opohi mdr-i Re; ed è ben vero, che la Citi 
di ..•aza-.n con qttebi Me, l'ooo lotrooofli al Sai -'ano di B; 
bilonia d’Egitto,* ina il Re di Da nafco è ii pili pntenre.fi' 
eh* fia (ottopode» a! Snidano di Babilonia; e dopo i'd è ri R 
di Cazzata, e fotta a quello Re è il Re di Gerjfajbm co 
uria parte della Soria. 

DEL LUOGO DOVE MORI’ IL FORTE SANSONÉ. 






















Gaz zara , perocché la fna donna con li foci parenti gli ave¬ 
vano tagliati li capelli, e cavari gli occhi, e giunto che fu 
in Gargara , gli fu deno, che 'a fua donna faceva fella nel 
fuo gran Palazzo, e che erano quivi tutti li maggiori «Iel¬ 
la Girti alla detta fella. Allora difa -Santone al Cìam>i.*I 
Guidami alla colonna, che è nel mezzo fono il detto Pa¬ 
lazzo , la qual’era del Palazzo folìegno ; abbracciala i! det¬ 
to Sauforte, e chfTe : Mnja Sanfonc con tutti li foni n*‘ 
mici; e fubiro rovinò il Palazzo Copra di fe, o dì lutti 
li altri, che non campò alcuno. 


DELLA VIA , CHE ST CHIAMA GAZZARA 
IN DAMI AIA, 


P Art ir? da Gazznra , pigliatimi* 
la via ve)Co Dannata, peroc¬ 
ché non volevan.mo piò tornare a 
Geruf.Iem per neri pacare il p>f- 
faggio maggiore al Soldino . che fo¬ 
no 4. ferini, e mezzo per uomo» 
ficcome Tini pavannoo la prima vol¬ 
ta , mai noi allungammo (a via 7- 
giornate, e paflavdo per )’ Frutto* 
giungemmo ad una Córri chiama'* 
Dannata , ove rìtrovamo 'altri Gambe)!! per cavalcare, e da 
portare la noflra vettovaglia', ma emendo nella vìa, che con¬ 
duce a Darniara, ove fìanio fermati quella norie per il ven¬ 
to, e abbiamo ripofato entro a usa grotta, non avendo al* 
uo altro albergo. 






V I T- 


pAmu da Gazzara, amvanm,o in Labiata in caia -di «n 

f I . 4 M . efc l t! *"^ h - 1>^v an0) y. e Wàlor udì Pre nci 
Xt alum Frànteli> e ìtMchi, egh gravìofamente nella fu* 
afe C1 ricevette r ? . |* fi» fpefe ; imperocché a fretta- 
y^mo noi una Nave che ci conduceTTe in Cinto Franante 
ira detta Città io vidi cofe, delie anali luSl *»«»«• 
ragionare. Damista é Una bella Città doYe cotte il £um«'Fk 
r»S, che dal Farad!!-» Twdb, fa n ri VSZ 


MELO P 



re non vi nafte più «li Una 


I 4 


À ^ A D I s O. 

r. ^ r k° ra Melo Patadifo é ìfl 
, Quello triodo ; 1! fuo pedale di* 
;L n - e f 8ro P® * * Xue foglie fono 
^‘guanti nd ima lingua > e fon» 
; ® r S"® > che 4. petfone flatianO 
. 4 doglia, e lunghe come U«a 
Cl * 1 lu la cima 5 ì quello Àr- 
ore ^^fce uni boccia, eh# fa un 
or ♦ ed t- coinè una piena » ma 
» Un 8 a > # in tutto au«II* 
pjgna. n 1* melo # -tutrii foco 
* ftt- ' 
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QUESTO E' IL C A MELO, CHE PORTA LE 
SOME DE’ MORI. 


€ 2 ^ 












BABUINO, COCODRILLO, LIONCORNO 
E SALAMANDRA. 


Caflrow dall, 


*uTga 5 «? 

** Pecchie lunghe 


D ELLE Fiere, clie da noi fi 
ammirerebbono, Ne/la Città 
di Damista io vidi animali fimìiì 
una Capra, avevano le orecchie 
lunghe fino n terra: vidi anco un 
Cafirone, con la coda à guifa di 
taglierò, e tonda, e greve, ohe 
appena può portarla . Il paefe d> E. 
fiitto è molto grullo, e ricco, ni* 
“t i qaì non vi ò vino , perché 


^LASCINO 

C0C0DRUO 
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gPfe- « 


















DEL SACRIFIZIO, CHE USANO LI GRECI. 


L I Greci fono malto grandemente dì ffesen alati da noi.' ef* 
t li son dicono Meda le non fopra di un Altare al gior¬ 
no , e così fanno in «giù Givi da; non hanno campane •'* 
fttoieare, ma quando loro vogliono dare le ore del dì, o 
qualche Mafia, allora va il fuo Sacerdote ( il quale viene'da 
«Ut chiamato Papas ) e monta fu la Chiefa, dove tiene io 
mino una riga da rigare , > larga ttna fpanna > e lunga fé» 
braccia, e in ambe le mani ha un mazzolo , e con quelli 
mazzoli percore fu quella riga, che fanno sì gran romore , 
«he non Città sì lunga, ni: sì larga, che non oda tutto » 
effi dicono la Meda fempre fu Pora di Seda , e non canta¬ 
mi per folfa, ma fegnando eoo mano, come il fo!fa , ora in 
fu, ora in giù; e il fuo Sacramento ì quello: pigliano un 
pane, e nel mezzo del pane he cavano una fetta, é quell» 
e il fuo Sacrificio ; il popolo lì pone inginoechioni a giace- 
re in terra, dicendo non eller degni di scardare quel fante 
Sacramento. Anco vi faccio faoere, che lì Greci et portano 
maggior invidia, che i Saraci ni : così che fon da noi divifi, 
e dalla Gettolica Romana Chiefa; e decora* noi teniamo Ro» 
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»na pet- capo de! Cri/Uanafìino , ed il Papa per Vicario di 
' n r * rra > cosi eglino tengono per Vicario, e i. lttogo 
•lei Papa il Patriarca di Coita r.inopoli, il qual Vele avo dì 
« coacede ratti H benefici Eccielìaliici a’ Sacerdoti, e ogni 
domenica -li detti Sacerdoti fon pafeiuti, e tal j a;-a «fa* 
iti > .e così danno ad intendere, che la fua fede ha molto 
buona, e perfetta. 

DELLA FEDE DEGL’ INDIANI, E ETIOPIANI. 

T Am ° Etiopia hì , quanto gl’Indiani hanno urta me- 

A**™ fede ma quelli d’india fon pochi, e quelli di 
nói Sd!! 0 " ’ \ tut ? neri » e c l aein di Etiopia amano 

•he fi* B i r •? n ‘ » C Ie niun ’altra generazione di C'rifiiam , 
«oi ™ [V J , , mare - * vorrehhero volentieri partecipare con 

no ninno J r da ' 10 d r Babllonu non lakia entrare C'riftia* 
cunl i f uo P aere > acciocchì; non facciano con loro al¬ 
no di lui > e ( l uelli di Etiopia pollo- 

saflàoowi P n- e k 11 ^ 8 i tt0 fenza P a 8 ar al Snidano alcun 

fa Saracina po(,0,1 ° palesemente portai la Croce per tutta 

^i D'tlTaepin fi /> Vant n > 3 S \Sepolcro fenza alcun pagamento 
Ct£f g n ì c s quc ! i,gr ? z,a Kon ha ,liu " a generazione , ni 
flirto u’snM, aeiBl -\ ie non quelli di Etiopia, e fole f* 
S-aSori sSi ’ T * Si «™ D’Etiopi! ì uno deli 
che la fua fede non''*!? 80 * edt ' r nel Mondo.- ben è vero, 
ri aibcau dinata”! alL ^°" a ’ perch ' e , fi ba! *™ con fer- 
fcritto delle (chiatte ? C0 - s \ ulano a Pare: così 

ciafeuno alla fede E ”ftiamL c * ob tl ue li°) clic manca a 

la fede, e molti ’ < '° ne j on !l Greci, H quali non hann» 
Circondile di noXo^T "*7 Epiritof.nro , ni alla 
«osi manca a ch/'r,,. Signore, ne alcuni al Eartefimo , e 
de. Ora vediamo ” * Se " erazwtic qualche cola alla \e:a fe¬ 
nili loro facri&i- cJ enUm ° a!la fede de S !i E.ior-ani , e 
e inoltrano quanti demi° propn0 ’ com « tidefTe.o, 

vuol ■ eterificare uu.lH n ‘ banno ,’ e quando il Sacerdote 
anno d’oro l ’ C m ^ anno ^ intorno , rendono un 
ITo, che non fi ll detro Sacerdote , e P Aliar con 

Come noi fi «frtV V6det ; mentc ’ e * uifeono il facrificio. 
to, fteffi" 0 irS 0 da , E § ltt0 . c ritornammo in Ci- 
" a «ave, l a da poi trovamiKO 

storno còl Padroni 77 andar in Ci P r °. e uoi fi «cor- 
ladrone della nave, e andammo fu per il fio- 
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«fon. Ir fino al Marc, e la mattini p*r tempo facente 
/ ’ l'noT.É dell’ Onnipotente Iddio oon buon vento giun- 
® ; 0 in breve termine all'I fola di Cipro, e armammo-al- 
Città di Fauiagofta, la qual e porto di Mare. 

CITTA’ DI FAMAGOSTA. 



EL luogo, dove nacque la Vergine, e Martire S. Care, 
rina : io mi partii dalla Città di Famaqofla , e a. a 
per terra in quel paefe , dove abirava già il Re Co!.» , * 
il qual era Padre delia V. S. Caterina,- il paeie fi c ìam 
SaUmina, e la Città Coftanzia, ma la Città è tutta uiarn» 
ta , e pur fi vede ancora le mura del Cartello, jiel qual al¬ 
iava il Re Collo: dove nacque S. Caterina vi è una F^ cl0 y 
la Cbiefa , la qual tengono i Greci fuori della Citta., «ve 
una è piceni la Cappella per vero fegno della decapirar.ione 
di S. Catarina , e dell’ Apportelo S. Barnaba ; ed e ar ’ c . 
iu detta Città il Corpo di S. Epifanio, il qual fi molti 
uro ) e laido: qui a gran perdono. 


ISOLA SI ZI A DI GRECIA. 

P Artiti da Befania>. pafammo per l’IfoL di detta Città, 
m pochi gtorni venimmo a Meo ha, dove dimora il Re 
«i Cipro, là andammo per ia licenza, efando che- niuno 
può dal Tuo Reame ufeire, che canviengli il f uo bollo e o 
sì andammo al lerte di Fairaeoll» « ' : > e c “ 

: n ifcmo e Spo^ h s 

tutti «egati pe l' Ztm i P ° Mo > era ™ 4^‘ 

laffi j cftanc^che io Che , avein . mo > cd era vanto si 

tria ’ e qui vi ri liLL ' "r ? ai di rho ™*™ in P k 
e dapot pacificar» il mare’ fi d r r?°ianimo alquanti giorni- 
troppo oltra , che ci f,r> r . ’ • P? mrumo ; ma non andammo 
«i gran fortune che un . ve:itu co « r ^, e fo 

acqua dolce, e molte lì, eune S^tar fuori le bone dell! 

* uiia U Mwcadanti Ù * ran &f> 

*etro ad una Itola l'ifieme, e tornarono ih- 

P ia i e quivi gittamm^ t StZ ' a ’ ia c I uaI e c in Tarnefa- 

P. er . ch ' e nei eravamo tutti florditT^;!^ / efìammo net P«rto. 
infieme con noi. ° rdm daIla fort niia,, e li Marina, 

COME N °I SI PARTIMMO DI GRECIA E AN’ 

dammo in schiavoiJia v 

P e come fummo' da* | Una - ^ a , ve ’ cfie . veniva da Gaffa, 
fortuna contro dì noi w n”*’ 1 de , pe rr °» B levò una gran 
ragionare: ma Infoierei V ÌUaC . ,arcbbe tro PP° lunga il 
Iddio ci aiutò o S f r P « °"’! n C ° fa : P er ^ ;i ndlro 
«nato U Curvare e a ;L Paf,ammo Golfc > "he viene chia- 
IUrìa, che ò di Venezia - f’r 6ittà di Paienz0 '« 
ano molto, bene: qui ne ,g * ? UlV * ! krmamnio r e rìpolam- 
>e ; e da lungi centrar,; i- e “°f vivere ' egli è buona gen- 
f» poco prezzo di moneu! 1 * poi pofti a Venezia 
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i; '_ ■■■■■/• /«■ , ci? y? froiwtw » etti Paefì y dove- 

mi- , aniaUi, per il Viaggia, di Gerufaìem ^ 

travato* ,-atatn nel Ultra. 


^Orniamo alle Chìefe che fono, oltre il Mare,, Te quali 
, mentalmente tono renine ,: e prima delle più degne, e 
la maggiore > la qual e quella di Gerufàlem, nella miai* £ 

S. Sepolcro dei Signore, il Monte Celvario „ e molti al- 
Libro 1 U ° Shl ’ Cbe fi trQvaiia dinanzi, nel ptefente 

Sonovi fette Chìefe di S„ Salvatore, cioh due fui Monte 
Sion , una a Quarantana, e una a Damafco ; una a Barue* 

11 , e un altra nel Monaftero di S. Caterina Vergine, e 
Martire. ° ’ 

Vi fono ancora due Chìefe della Samiffima Croce di Cri* 
Ito, una (otto terra nella Chiefa di Gerufaìem, dove cava- 
* * * C * a Santiffima Croce; e una, dov^ nacque L* 

Albore della Croce fuori dì Genafalem un miglio * 

. Ancora vi f°no quindici Chiefe di nolira Donna , una fui 
tirrutenq, ovvet fui cortile di Gerufaìem, e una nella Val» 
le ih Gio.afat, e due dove è il fuo Santo Sepolcro ; e una 
in Beteicm, e due in Nazaret, e una inDamafcoj una nel¬ 
la Citta di Sardinelle, e una in Damista j due in Babito- 
ma, e ®na in S. Maria della Palma, dove il Dattero s’in¬ 
chino alla Vergine SantilTima Maria, una a S. Caterina, e 
una alla Satira del Mante Sinai. 

Ancora vi fono fette Chìefe di S. Gio. Bartifia, due ap¬ 
pretto Gerufaìem, e una a lato il Fiume Giordano; una nel 
Deferto, dove egli dimorava, e due nella Città di Sebsfte , 
e una m; Aleffandria. 

Ancori Vi fono tre Chipfe di S, Giovanni Apoftolo, ed 
Evangeltm, un» in Gerufaìem, una in Galilea, e una a S, 
Caterina al Monte Sinai, 

Ancora vi fono due Chìefe di S. Jacop*, una fui Monte 
Sion , e una. nella Valle di Gìofafat. 

Ancora vi fono due Chìefe di S. Paolo, una in Damafco t 
e una fuori di Damalo, dove egli fu convertito • 

Ancota vi fono tre Chìefe di S. Michele Areangel®, unii 
in Gerufaìem, una in Babilonia , e una in S. Caterina. 

In Nazwet vi i una Chiefa dell’Arcangelo Gabrieto. 

' An» 
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Ancora vi fono due Chiefe di S. Nicolao, ima in Gerufa. 
lem , e una in Betleem. 

Ancora vi fono fci Chiefe di S. Giorgio, una in Damat 
«o, e una in Barurri ; una in Rama, e una fuori di Rama, 
M»a in Babilonia, e una a S. Caterina . 

Ancora vi fono tre Chiefe di S. Antonio, una fu uri di 
Babilonia lei miglia, e quella medefima fi chiama In C\>wù 
di S. Anfelmo , e una nei Deferto, dove S. Antonio dimo- 
raya nei principio, e quel luogo morì, e quivi appreffo 
« la Ghiefit dove mori i. J’aolo primo Eremita ^ 

Nel Deferte, di Abrama ì il Momifiero di S Caterina 
#*1 quale fi ripofa i fi lfl n , vmrenna, 

^ %£«,,, m",ìv" 7“t: r “ 

molte altre cofe, ’ ^ 0 “5* Cappelle, e 

Ancóra vi fono due Pliipf,* j: c iva 

sa.* 

«?=r. ?£•**£*&£££•».•*- 

ionovi ancora du* Chiefe del Profeta Elia r 

oS: e ““ « M»to 

K, '< ÌZS:\t, C ^? «'•a fra il Cai- 

San Mirco Evl ìV Ì Clcfà *>' Damafco. 

5-, Stefano hf miat^Chicf ^ PS^ ? A,e . ffi,nd «« • 

Vi fono ancora due Phi r a !ì s ^ otls ^ 1 ' 0 di S. Caterina. 
Eb ™> e l’altra i n Babilonia. fatrhrca > in 

*lena unTinVerufalin 0111 ^ 3 Betania ’ di Maria Mad- 

c|fiyr^rS\, c £ t foi^ r . ia Es ‘ ziacaj - ain 

Je «J, una°in* Gafilea^! 16 Chlef * d ’ S ’ Anua > una in Gerufa- 

il luogo, dove 'il^ndlro p 1 ''^ r Mn . nte OIi K' t0 ? e ivi è 
dì deir Afcenzi'one. ‘ Sn ° r &esucnfto an dò in Cielo il 

ne V nel qual H '!■’ U nobi! Tem P io de! Re SaW 
Vi fono ancora mi- g i° r ( GeSUCnft ® fece me!ti miracoli. 

* ! T T a . ltr ‘ Santl luogi, e Chiefe, che fo- 
ho WJ ^[t,siij i*vf© dinanzi uif^gnate. 


I £, 
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